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La Francia e i finanziamenti a “Il Popolo d’Italia” 1914-1917

Lue Nemeth

Quando scoppiò, nel 1914, quella che sarebbe di­
ventata la prima guerra mondiale, dal 3 agosto 
l’Italia fece sapere che intendeva mantenersi, co­
me aveva ufficialmente diritto, neutrale. Gli sto­
rici sembra abbiano trovato l’accordo sulle ra­
gioni di questa decisione: “l ’Italia non aveva an­
cora ricostituito il suo potenziale bellico dopo la 
guerra di Libia”; “la classe dirigente era divisa 
tra francofili e germanofili”; “c ’era tutto uno 
schieramento, guidato dal vecchio ministro Gio- 
litti, che pensava di ottenere di più attraverso il 
mantenimento abilmente negoziato della neutra­
lità che attraverso la guerra”.

Tutte queste spiegazioni contengono una par­
te di verità, ma vanno perlomeno sfumate. Infat­
ti: 1. L’Italia non aveva certo ricostituito il suo 
potenziale bellico quando dieci mesi dopo si gettò 
anch’essa nella carneficina. 2. Coloro che, a de­
stra, volevano la guerra, la volevano ad ogni co­
sto; a loro, al limite, non importava stare da una 
parte o dall’altra. 3. La posizione di Giolitti era 
ad ogni modo solo provvisoria.

Queste spiegazioni, d ’altra parte, lasciano in 
ombra un fattore che pesò fortemente sulla deci­
sione ufficiale: il partito della guerra sapeva di 
non potersi opporre allo sciopero generale, che 
sembrava scontato qualora si fosse tentato di coin­
volgere il paese nell’avventura e che, da solo, sa­
rebbe stato sufficiente a impedire la mobilitazio­
ne bellica.

L’azione di propaganda verso i ceti popolari, 
divenuta in queste condizioni prioritaria, cozza­
va tuttavia contro una grossa difficoltà: se il pro­
letariato italiano non era del tutto indifferente al­
l’esito del conflitto, e aveva anche una netta pre­

ferenza per la Triplice Intesa (sia per un’antica 
simpatia per la Francia repubblicana sia per un 
rifiuto deH’autoritarismo prussiano), questo stes­
so proletariato preferiva ancora più decisamente
il... “no alla guerra”. Così, piuttosto che agire per 
via di propaganda diretta, era meglio seminare il 
dubbio nelle sue file, vale a dire, farlo dubitare 
delle proprie forze. Questo era il senso della crea­
zione di un quotidiano che si diceva socialista, 
ma che si proclamava favorevole all’entrata in 
guerra del paese. Certo il socialista o il sindaca­
lista —  sembra siano state contemplate entram­
be le ipotesi— che accettasse di prestarsi a un ’im­
presa del genere doveva ancora essere trovato.

Lo “scandalo dei fondi segreti”, che in Francia 
scoppia nel pieno della prima guerra mondiale, 
non riguardava l’esistenza di questi fondi desti­
nati alla propaganda e, ancora meno, il segreto 
su come venivano utilizzati, ma il fatto che essi 
erano spesso assegnati, fuori da ogni controllo, 
da diplomatici in carica all’estero: questo dato 
era tanto più preoccupante in quanto questi di­
plomatici francesi di alto livello spesso facevano 
proprio l ’ideale repubblicano soltanto per esi­
genze di carriera, e non si peritavano di sbandie­
rare opinioni che andavano grosso modo dalla de­
stra all’estrema destra. Nel 1917 il pasticcio era 
diventato tale, mentre con il favore della guerra 
l’ammontare di questo “eldorado” continuava a 
crescere in maniera esponenziale (da 1 milione 
di franchi nel 1914 passerà a 24 nel 1918), che si 
ebbero delle audizioni in vista del varo di una leg­
ge che stabilisse il principio di un controllo par­
lamentare, almeno a posteriori, sull’utilizzo dei
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fondi segreti. Naturalmente queste vicende era­
no seguite con grande attenzione, all’estero, dai 
beneficiari dei fondi. In questo senso va letto un 
telegramma indirizzato all’ambasciatore di Fran­
cia a Roma, Camille Barrère, dal suo console di 
Genova, de Marcilly; malgrado del testo sia cir­
colata la versione cifrata, e attraverso i canali del 
Quay d ’Orsay, si noterà che, allo scopo di tute­
larne il carattere confidenziale, il mittente ha ri­
tenuto preferibile spedirlo da Nizza piuttosto che 
dall’Italia:

Nizza, 7 ott. 1917 ore 13.50 
ricevuto il 7 alle ore 16.20
URGENTE STRETTAMENTE CONFIDENZIALE 
Per sig. Barrère. Direzione del Popolo d’Italia è mol­
to scossa da voce che durante ultimo comitato segre­
to della Camera dei deputati francese si sarebbe par­
lato delle sovvenzioni fatte a questo giornale. Un mem­
bro della Camera, sig. Mistral, l’avrebbe detto al de­
putato socialista Modigliani. Ma Mussolini è soprat­
tutto preoccupato di sapere se il verbale segreto della 
discussione la cui esistenza è fuor di dubbio e che sem­
bra sarebbe giunto in Italia contiene un riferimento di 
questo genere evenienza alla quale sembrerebbe im­
possibile far fronte e considererebbe di lasciare il gior­
nale. E pertanto su questo secondo punto che egli de­
sidererebbe se possibile essere prontamente raggua­
gliato. In caso negativo egli resterebbe e resisterebbe1.

De Marcilly fa qui allusione a “Il Popolo d ’Ita­
lia”, il quotidiano attraverso il quale, nel novem­
bre 1914, Mussolini aveva realizzato il suo avvi­
cinamento al partito della guerra e più precisa- 
mente alla Triplice Intesa (Francia, Gran Breta­
gna, Russia zarista).

Uno storico italoamericano, Gaudens Megaro, 
già nel 1937 si stupiva dalla scarsa curiosità dei 
biografi di Mussolini nei confronti di archivi ben 
lungi dall’essere stati totalmente distrutti2. Sono

passati sessant’anni e i biografi non dimostrano 
di essere più curiosi: non se ne è trovato Uno che 
sia andato a consultare gli archivi del Quay d ’Or­
say, che, come il buon senso peraltro suggeriva, 
avrebbero ben dovuto contenere qualcosa di uti­
le, e nei quali conveniva almeno verificare che 
non tutto fosse stato distrutto. Ma la risposta, se 
si vuol capire la facilità con cui il militante Mus­
solini cambiò cavallo, forse più che negli archi­
vi va trovata in ciò che ha ricordato Angelica Ba- 
labanoff: “che la gente ridesse pure di lui, lo tro­
vasse pure pazzo: non gliene importava niente 
purché lo notasse e lo trovasse originale “3.

Ora, da questo punto di vista, checché ne di­
cano gli accademici attuali, la situazione di Mus­
solini nell’ottobre del 1914 non era buona: 1. Cer­
tamente egli aveva ereditato un formidabile stru­
mento di propaganda quando si era visto affida­
re la redazione del quotidiano militante “Avan­
ti!”, ma, a furia di voler farsi notare ad ogni co­
sto, aveva ottenuto il risultato quasi opposto di 
“diventare uno degli elementi del paesaggio”. 2. 
La tensione crescente nei Balcani, in ragione del­
le decisioni collettive che essa implicava per la 
sinistra e l’estrema sinistra, gli impediva ogni 
giorno di più di mettersi in mostra. 3. La Setti­
mana rossa di Ancona, nel giugno 1914, dimo­
strò che il Partito repubblicano, la sinistra socia­
lista e il movimento anarchico avevano una buo­
na capacità di superare sul campo le loro divi­
sioni, condannandolo così a essere soltanto uno 
tra gli altri; vero è che egli tentò, a cose fatte, di 
attribuirsene il merito4, ma questo gli servì so­
prattutto a passare per un fanfarone; a ciò si ag­
giunga che il sabotaggio della sollevazione da 
parte della Cgl, il braccio sindacale del Partito 
socialista, indebolì la posizione di quelli che co­
me lui alimentavano l’illusione che questo parti­
to potesse ancora ricoprire un qualsivoglia ruolo 
rivoluzionario. 4. L’improvvisa fermezza della

1 Archives du Ministère des Affaires Etrangères, Paris [d’ora in avanti MAE], Guerre 1914-1918, Italie 578.
2 Cfr. Gaudens Megaro, Mussolini, Milano, lei, 1947, pp. 15-17.
3 Angelica Balabanoff, La mia vita di rivoluzionaria, Milano, Feltrinelli, 1979, p. 81 [ed. or. Ma vie de rebelle, Paris, Balland, 
1981, p. 106]. Si tratta di un punto di vista già espresso nell’articolo della stessa autrice, Benito Mussolini. Souvenirs de l’Hom­
me, “Europe”, 15 dicembre 1928, n. 72, p. 551.
4 Cfr. Armando Borghi, Mezzo secolo di anarchia, Napoli, Esi, 1954, p. 150.
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quale dettero prova (a parole) i dirigenti sociali­
sti, quando, alla fine di luglio, si precisò il peri­
colo di una guerra europea, lo privò di quella pos­
sibilità di giocare al rialzo su cui si fondava la sua 
notorietà; egli non poteva denunciare la doppiezza 
di quei dirigenti (che in realtà non erano pronti 
alla prova di forza) perché ciò avrebbe significa­
to “scoprire le carte”, e lui sarebbe stato imme­
diatamente allontanato dal suo posto di redatto­
re; per non lasciar a loro il ruolo di protagonisti, 
si lanciò in una fuga in avanti e intonò la parola 
d ’ordine “Non un uomo! Né un soldo!” per la 
guerra5, che però era un vecchio motivo del mo­
vimento operaio e che non bastava più a caratte­
rizzare le sue posizioni; per di più, il governo gli 
tagliò l’erba sotto i piedi, decidendo, a partire dal 
2 agosto, di mantenersi neutrale rispetto al con­
flitto appena scoppiato; a più lungo termine, poi, 
schierandosi per la neutralità, correva il perico­
lo, poiché su di essa era d ’accordo la quasi tota­
lità della popolazione, di ritrovarsi a far parte del 
gregge.

Da qui a dire che a Mussolini, in quel mese di 
agosto, non rimaneva altro che cercare a destra 
ciò che gli era stato rifiutato a sinistra sarebbe 
correre un po’ troppo: tuttavia, solo un colpo da 
maestro poteva permettergli di ritrovare un ruo­
lo di primo piano, e in quella situazione egli ave­
va un solo modo per riuscirci: prendere posizio­
ne a favore dell’entrata in guerra dell’Italia. Ad 
ogni buon conto, egli tentò di provocare una cri­
si interna al partito su questo argomento, cucen­
dosi addosso per l’occasione i panni di un per­
sonaggio shakespeariano in preda al dubbio e al­
l’incertezza, ma la manovra fallì: anche quelli che 
il giorno prima lo idolatravano persistevano nel 
non voler capire6.

Sembra d ’altronde che Mussolini non si sia 
fatto molte illusioni poiché, proprio mentre sul­

le colonne dell’“Avanti!” si svolgevano queste 
commedie, i negoziati andavano di buon passo, 
e presto, in alto loco, che il personaggio fosse in 
vendita divenne un segreto di Pulcinella. Così il 
ministro delle Colonie Ferdinando Martini potè 
scrivere in data 2 ottobre:

Il Notari mi afferma che lo stesso Mussolini, diretto­
re dell’“Avanti!”, gli ha detto: “Io non posso farmi pro­
pugnatore di guerra: ma se la guerra sarà necessaria, 
anche i socialisti faranno il loro dovere”7.

(Una simile affermazione sarebbe stata banale se 
fatta da un socialista legalitario; venendo da Mus­
solini, essa non poteva che essere presa per quel­
lo che era).

Non ci fu, per così dire, bisogno di negoziati. 
L’acquirente era chiaramente individuato: si trat­
tava di un pool italofrancese che voleva trascina­
re il paese nella guerra, e ad ogni buon conto cer­
cava di corrompere un socialista o un sindacali­
sta. Il prezzo da pagare, nel caso di Mussolini, 
era implicito: un quotidiano “chiavi in mano”, da 
cui potesse tirar di scherma con gli eventuali op­
positori. Filippo Naldi, di Bologna, direttore di 
un giornale, era il negoziatore ideale: aveva già 
rapporti con Mussolini, era al soldo dei grandi 
gruppi industriali italiani, ed era tanto influente 
da essere stato ricevuto, a Parigi, dall’ex ministro 
degli Esteri in persona8.

(Fino ad oggi non è stata data alcuna spiega­
zione soddisfacente dei rapporti, che duravano da 
parecchi mesi, tra il socialista Mussolini e que­
sto Naldi che, negli stessi documenti d ’archivio, 
è descritto come un affarista “pronto a mangiare 
a tutte le greppie”).

Non essendoci trattative da fare, la questione 
fu soprattutto quella di sapere chi avrebbe paga­
to: la Francia non poteva —  se non provocando 
un incidente che rischiava di compromettere tut-

5 Cfr. l’editoriale Abbasso la guerra!, “Avanti!”, 26 luglio 1914, p. 1.
6 A. Balabanoff, Perché l’hai fatto Benito?, “Il Mondo”, 27 maggio 1950, n. 21, p. 12.
7 Ferdinando Martini, Diario 1914-1918, a cura di Gabriele De Rosa, Milano, Mondadori, 1966, p. 162. La persona di cui si 
parla è il giornalista Umberto Notari.
s Lettera del 29 maggio 1914, in Bibliothèque de l’Institut de France, Papiers Pichon, MS 4395, dossier Barrère. Una serie di 
articoli basati su delle conversazioni con Naldi è stata pubblicata da “Il Paese”, 12, 13, 14, 16, 17, 20 gennaio 1960.



608 Luc Nemeth

to qualora gli altarini fossero stati scoperti— met­
tere in piedi di sana pianta un quotidiano in ter­
ritorio straniero; il padronato italiano, anche se 
era sin troppo contento di aver trovato un simile 
socialista, non ci teneva a comparire più del ne­
cessario. Così ci si mise d ’accordo su quanto se­
gue: il giornale avrebbe ricevuto degli anticipi in 
conto pubblicità attraverso una società creata per 
l ’occasione, l ’Agenzia italiana di pubblicità.

A partire dalla metà di ottobre, Mussolini fu 
in grado di rompere con il partito. Il 15 novem­
bre uscì il primo numero di un quotidiano inter­
ventista, rozzamente antisocialista9 e del quale 
egli non possedeva un centesimo: “Il Popolo d ’I­
talia”10 11.

Durante il primo mese di vita, “Il Popolo d ’I­
talia” non ebbe problemi economici ma, passato 
il successo dovuto alla curiosità, fu necessario ar­
rendersi all’evidenza: le vendite si mantenevano 
a un livello accettabile solo grazie a Naldi, che si 
era impegnato presso le Messaggerie italiane (fi­
liale del gruppo Hachette incaricata della distri­
buzione) a ritirare le copie rimaste invendute do­
po le dieci del m attino". Il 22 dicembre “Il Po­
polo d ’Italia” si trovava in cattive acque, come 
testimonia il diario di Ferdinando Martini:

Il sig. Naldi direttore del “Resto del Carlino” viene da 
me. E lui che ha fornito sin qui i danari a Mussolini 
per fondare e pubblicare “Il Popolo d ’Italia” giornale 
che, secondo la testuale espressione del Naldi, “rac­
coglie intorno a sé e dirige a un intento patriottico tut­
ta la teppa dell’Italia settentrionale”. Ma il sig. Naldi 
non può oltre continuare nelle sue sovvenzioni: e, vo­
lendo che all’utile fine soccorresse il Governo, parlò 
all’avv. Mucci perché ne parlasse all’on. Fera, perché

ne parlasse al ministro Orlando, perché ne parlasse al 
Presidente del Consiglio. Percorsa la via piuttosto lun­
ga Fon. Orlando, a quanto il Mucci asserisce, rispose 
al Fera che tutto era fatto: ma quando la persona che 
doveva riscuotere (il segretario particolare dell’on. 
Sonnino) si presentò all’on. Salandra, questi disse di 
non saper nulla di nulla. E il Naldi viene da me affin­
ché io metta in chiaro le cose. [...]. Comunque parlerò 
a Salandra per evitare danni peggiori, poiché il Naldi 
minaccia di sospendere la pubblicazione del giornale 
e ciò sarebbe veramente dannoso in questo momento 
se non abbia sussidio di 25.000 lire12.

“Il Popolo d ’Italia”, successivamente, visse al­
la giornata, ma le fatture continuavano ad arri­
vare, e c ’era il rischio che la giustizia, su richiesta 
dei creditori, non tardasse a metterci il naso. Il 
padronato italiano non aveva alcuna ragione per 
continuare nello sforzo, stante un fallimento che 
superava ogni previsione (unico a dire il con­
trario, nel 1965, è stato uno storico che, a que­
sto proposito, confondeva deliberatamente i nu­
meri delle vendite con quelli della tiratura13). Ma 
è facile immaginare l ’umiliazione che per le au­
torità francesi avrebbe rappresentato la chiusu­
ra della sola testata italiana sedicente socialista 
e favorevole all’entrata in guerra. Nel gennaio 
del 1915 è un agente locale dei servizi di infor­
mazione francesi a procedere al salvataggio in 
extremis del giornale. Il 3 febbraio Luchaire, di­
rettore dell’Institut Français di Milano, scrive a 
de Billy, primo segretario dell’ambasciata di 
Francia a Roma:

Sicuramente domani riceverete la visita di un giorna­
lista italiano al quale ho dato una lettera di presenta­
zione per voi. Non ho alcun titolo per giudicare se la

9 Cfr. A. Balabanoff, Perché l’hai fatto Benito?, cit., p. 12.
10 Una buona sintesi si trova in Gherardo Bozzetti, Mussolini direttore dell’ “Avanti!", Milano, Feltrinelli, 1979, pp. 233-248. 
Tra gli autori che non hanno “aspettato cinquant’anni” per scrivere la storia di questa miracolosa conversione, cfr. in partico­
lare A. Borghi, Mussolini en chemise, [ed. it. Mussolini in camicia, Napoli, Esi, 1961], Paris, Rieder, 1932, pp. 83-93. Tra le 
opere più moderne, va segnalata una frode fascistoide: la ripubblicazione, in veste di libro, di quattro equivoche testimonian­
ze relative a questo episodio — Renzo De Felice (a cura di), Benito Mussolini. Quattro testimonianze, Firenze, La Nuova Ita­
lia, 1976 — tanto per dar da intendere che ci sia ancora un qualche “dubbio”.
11 Secondo Franco Bandini (Vita e morte segreta di Mussolini, Milano, Mondadori, 1978, p. 41), che dispiace non sia andato 
al di là delle illazioni, gli archivi con materiale relativo alla questione sarebbero stati “ripuliti” nel corso degli anni settanta.
12 Cfr. F. Martini, Diario 1914-1918, cit., p. 288.
13 II lettore italiano avrà riconosciuto il già citato R. De Felice (Mussolini il rivoluzionario 1883-1920, Torino, Einaudi, 1965, 
p. 277), secondo il quale il “successo de ‘Il Popolo d’Italia’ fu, si può ben dire, strepitoso”.
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richiesta che vi farà sia accettabile. Tuttavia spero che 
lo sia, avendo potuto a più riprese constatare l’in­
fluenza che questo giornale esercita sul pubblico, [...]. 
Per caso sono stato messo al corrente della situazio­
ne molto difficile in cui si trova: chi vi farà visita vi 
spiegherà certamente come io abbia dovuto, in poche 
ore, per evitare che il giornale sospendesse le pubbli­
cazioni il giorno successivo, procurare al direttore14 
una somma di 4.500 franchi. Data la situazione di 
emergenza, ho creduto di far bene, non avendo asso­
lutamente il tempo di consultare l’Ambasciata, a im­
pedire un colpo di scena, il cui effetto, dal punto di 
vista della Francia, sarebbe stato evidentemente in­
crescioso15.

Questi aiuti, benché insperati, servivano solo a 
mettere una pezza sul passivo e, una settimana 
dopo, un Mussolini con l ’acqua alla gola si ri­
volgeva in questi termini ai lettori:

Poche parole e chiare, ai amici, agli simpatizzanti, ai 
lettori. E per una volta tanto. L’unica. Chiedo, ma non 
intendo andare in giro col cappello. Chiedo oggi, do­
po tre mesi. Non l’avrei fatto, non l’ho fatto, dopo tre 
giorni di vita del giornale. [...]
Sono relativamente contento del mio lavoro. Ma sen­
to che c’è la possibilità di fare di più, molto di più. Ci 
sono dei progetti da tradurre nella realtà. Dei progetti 
che fermentano — per ora — nel mio cervello.
Per l’attuazione di tali progetti occorre del denaro. Non 
posso dir quanto. Occorre del denaro. [...]
Io non chiedo milioni. Chiedo l’aiuto degli amici, dei 
simpatizzanti, dei lettori. Chiedo degli abbonati, chie­
do dei sottoscrittori16.

Si noti anche che, già il giorno successivo, il con­
sole di Francia a Milano trasmetteva la seguente 
nota all’ambasciata:

Vi mando oggi in plico separato appello di Mussoli­
ni comparso su numero giornale. Questo giornale ces­
sa le pubblicazioni se non si viene in suo aiuto. [...]. 
Ritengo che se si può fare qualcosa, la si debba fare 
[...]. È stata questione di 20.000 franchi. Credo che 
con 10.000 giornale potrebbe andare avanti alcuni 
mesi17.

Mussolini poteva contare d ’altra parte sull’ap­
poggio dei socialisti francesi che, avendo ade­
rito alFUnion sacrée, avevano dei posti nel go­
verno e, attraverso Jules Guesde, il controllo sui 
fondi segreti. Marcel Cachin, quando andò in 
Italia in missione ufficiale, fece visita a Mus­
solini, e lo stesso fece Albert Thom as18. Per 
quanto riguarda Cachin, secondo sua figlia, 
“non sappiam o niente d e ll’incontro perché 
Marcel non ne parlò mai; ma si mormora che 
egli portasse del denaro da parte del governo 
francese per meglio convincere i socialisti ita­
liani”19. Le somme in questione dovevano es­
sere rilevanti, poiché si sa che per i pagamenti 
mensili c ’erano emissari de “Il Popolo d ’Italia” 
che facevano già la spola ogni mese tra Milano 
e Parigi20.

La memoria collettiva a questo proposito ha 
conservato soprattutto il nome di Cachin, ma 
anche altri socialisti fecero dei viaggi. Felici di 
“avere un posto alla tavola dei grandi”, si cu­
ravano apparentemente poco di quello che ve­
niva detto sul loro conto nelle alte sfere. At­
mosfera d ’epoca, come ce la dipinge una lette­
ra spedita il 25 agosto da de Marcilly a de Bil- 
ly. Da cui si può vedere che, se la diplomazia 
non ‘andava’ a sinistra, la misoginia invece ‘an­
dava m olto’:

14 Si riferisce a Mussolini [nda.].
15 MAE, PA-AP Robert de Billy 40; ciò trova conferma in Julien Luchaire, Confession d’un français moyen, 2 vol., Firenze, 
Olschky, 1965, vol. 2, pp. 37-38.
16 B. Mussolini, Agli amici, “Il Popolo d'Italia”, 10 febbraio 1915, p. 2.
17 Lettera dell’ 11 dicembre 1915, in MAE-Nantes, Archives rapatriées de Rome Quirinal 378, dossier Mussolini.
18 Agende Cachin, in Archives nationales [d’ora in poi AN], 447 API ; agende annotate da Albert Thomas, in AN, 94 AP 423. 
Per lo stato delle conoscenze su questa fonte di finanziamento, cfr. Gaetano Salvemini, Mussolini diplomatico, Bari, Laterza, 
1952, pp. 419-431; Roberto Paris, Les origines du fascisme, Paris, Flammarion, 1968, pp. 107-111.
19 Cfr. Marcelle Hertzog-Cachin, Regards sur la vie de Marcel Cachin, Paris, Ed. Sociales, 1980, p. 90.
20 Cfr. Roberto Marvasi, Quartetto, Salon, lmp. Nouvelle, 1938, p. 16; Giuseppe Pontremoli, Un giornale e qualche uomo, 
“Il Mondo”, 25 marzo 1950, n. 12, p. 1; intervista di Dino Roberto, “L’Unità”, 31 luglio 1959, p. 2.
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Caro Amico,
Ho ricevuto, qualche giorno fa, la visita del deputato 
Chabrol, rappresentante socialista dell’Aveyron. Que­
sto grosso bottaio, coraggioso, sembra, e piuttosto nuo­
vo a parecchie cose, aveva ritenuto opportuno visitare 
l’Italia che confessava onestamente di aver ignorato fi­
no a quel momento. Sfortunatamente aveva preso co­
me guida una donna enorme, francese, di nome Sor- 
gues, giornalista e parimenti socialista di professione, 
che va in giro per questo paese da dopo la guerra, mol­
to verosimilmente a spese della nazione, e che esibi­
sce a chiunque incontri un foglietto di Berthelot che 
raccomanda alle nostre autorità che le facciano una 
buona accoglienza. La Sorgues, che è stata bella, die­
ci o vent’anni fa, poi è diventata di in un’obesità sen­
za speranza, fa parte di una squadra di femmine pro- 
pagandiste [...]
Dunque la Sorgues ispirava, in mancanza di Petrarca, 
l’onorevole21 Chabrol. Lei gli ha spiegato l’utilità e i 
guai del “Popolo d’Italia”. Chabrol contava di segna­
lare la questione a Parigi: gli ho detto che non sapevo 
nulla di un affare del genere.
[...] è seccante che dei grulli, per quanto ben intenzio­
nati, e delle donne eccitate facciano tanto chiasso su 
questioni così delicate riservate alla gente discreta22.

(Sento già i commenti dei circoli dotti: “ma è tut­
ta roba del passato”, sic. Ebbene, tanto meglio, 
siamo ancora più liberi di parlarne!)

La cosa più strana, in questi viaggi, è che i so­
cialisti abbiano corso il rischio di attirare l ’at­
tenzione su di sé nonostante Mussolini fosse “fo­
raggiato” da Parigi e potesse contare sull’Amba­
sciata di Francia a Roma; de Billy, nelle sue car­
te personali, fa un’allusione trasparente:

Ero, nell’ottobre 1914, nel mio ufficio di Palazzo Far­
nese nella meravigliosa sala con gli affreschi che ce­
lebrano il papa Paolo III, Francesco I e Carlo V che si

stringono la mano e con il cardinal Caetani che repli­
ca a Lutero e sembra convincerlo. Mi venne conse­
gnato un biglietto da visita, piuttosto sporco, sul qua­
le era stampato il nome di Benito Mussolini. Aveva rot­
to con l’“Avanti!” [...]. Aveva fondato “Il Popolo d’I­
talia” [...]. L’uomo entrò e si sedette in un poltrona di 
damasco rosso che conservo come souvenir storico. 
Sembrava preoccupato e mi disse che era venuto a mez­
zogiorno per evitare di incontrare il poliziotto incari­
cato di controllare chi entrava all’Ambasciata. [...] Pa­
trocinai la sua causa presso l’ambasciatore con l’ap­
poggio del mio amico Charles Loiseau e fu così che 
durante i ventisei mesi che rimasi a Roma ebbi pre­
ziosi rapporti con l’uomo che il futuro duce mi indicò 
come nostro intermediario. Non vidi mai più Benito 
Mussolini23.

Va detto che questo testo (due pagine manoscrit­
te) è stato steso in fretta nel novembre 1943, mo­
mento in cui in Francia il vento cominciava a cam­
biare; per de Billy, che dopo aver raggiunto l’età 
della pensione si era fatto notare su una pubbli­
cazione vicina all’Action Française, l ’importan­
te era almeno ricordare di non aver mai più rivi­
sto Mussolini... Ma, nelle memorie che aveva ini­
ziato a scrivere alcuni anni prima, si era mostra­
to più esplicito sull’oggetto del loro colloquio del 
1914:

i

Un giorno, a mezzogiorno, mentre era in corso la bat­
taglia dell’Yser, mi venne consegnato un piccolo bi­
glietto da visita abbastanza sporco sul quale si legge­
va Benito Mussolini. Vidi entrare un uomo preoccu­
pato che mi disse: “Sono venuto all’ora di colazione 
perché la polizia non mi vedesse entrare all’Amba­
sciata”. Sapevo che aveva lasciato [’“Avanti !” per sfug­
gire alla presa del potere da parte dei socialisti tede­
schi [???, nda.] in questo giornale e che aveva fonda­
to “Il Popolo d’Italia”, giornale di un socialismo che

21 In italiano nel testo [nda.].
22 MAE, PA-AP R. de Billy 39.
23 MAE, PA-AP R. de Billy 1-2-3; il testo riportato ha un titolo, “Trittico”, e una data, 5 novembre 1943; si sarà notato che la 
memoria ha tradito de Billy: in ottobre Mussolini non aveva ancora “fondato ‘Il Popolo d’Italia”’. Ci sono poche probabilità 
che Mussolini si sia presentato spontaneamente all’ambasciata: difatti egli era informato “in tempo reale” da Maria Rygier, 
un’ex sovversiva che nel 1913 era passata alla massoneria e che aveva ottimi rapporti con Barrère; quest’ultima nel 1928 cercò 
di confondere le acque con un opuscolo scontato: Mussolini indicateur de la police française, ou les Raisons occultes de sa 
“conversion", Bruxelles, lmp. Coop. Lucifer, [sic], sd. Charles Loiseau era un consigliere incaricato di faccende abbastanza 
diverse, con il quale tuttavia de Billy preferì condividere la responsabilità; in una lettera senza data (ma successiva al 1930) 
indirizzata a de Billy, egli ironizza su “il nostro Mussolini”, con “ü nostro” in italiano, in segno di scherno, ma soprattutto, 
come qui, sottolineato (MAE, PA-AP R. de Billy 65).
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rifiutava l’internazionalismo. Mi mise a parte delle sue 
difficoltà finanziarie e potei dargli immediatamente 
delle rassicurazioni. [...] non rimpiango nulla di quel 
che ho fatto per aiutare la creazione di un partito poli­
tico che ha oggi un futuro più grande di quello del par­
lamentarismo24.

Che questi rapporti con un rappresentante del 
giornale abbiano potuto essere preziosi per de 
Billy è evidente: egli così era tenuto permanen­
temente informato di ogni minuzia della vita po­
litica italiana anche prima di molti deputati e se­
natori. Ma, a giudicare dalle lettere che (a deci­
ne) egli ricevette da questo Clerici, i loro rapporti 
furono innanzitutto preziosi per il giornale:

[11 gennaio 1916] 111. mo Sig. De Billy,
Ricevo questa mattina un espresso che mi scongiura 
di fare il massimo possibile [...] si tratta come sempre 
di far fronte a gravi impegni: lo so benissimo.
Io non ho che da pregare Lei, Illustre nostro amico, 
perché faccia tutto il massimo che può.
Se non potesse arrivare a 15 faccia almeno 13, faccia 
quello che crede per salvare la situazione.
Comunque confido nella sua gentilezza solita, e le chie­
do anche per gli amici mille scuse. Col massimo os­
sequi dev. mo suo

RS. alle 18 V2-19 sarò da Lei, come intesi25

Un’altra, dello stesso mese, attesta la regolarità 
dei versamenti:

[23 gennaio 1916] Possiamo per venerdì o sabato con­
tare nella [sic] sua protezione: la nostra vita è nelle sue 
mani. [...] Voglia essere tanto buono, Sig. De Billy, di 
mandarmi un espresso al convenuto indirizzo e dirmi 
se venendo a Roma venerdì posso sperare in un suo 
aiuto di 6 o 7, senza pregiudicare il sussidio di Feb­
braio26.

U n’altra ancora, dell’aprile 1915, conferma che 
a questa data il denaro fluiva senza intoppi:

[27 aprile 1915] Debbo darle notizie di Parigi, dove 
sono stato fino a sabato scorso, e questa sera verso le 
7 '/2 sarò da lei all’ambasciata. —
Non credo prudente venire di giorno, perché non vor­
rei essere veduto. —
Se Ella, Gent. mo Sig. De Billy, avesse modo di prov­
vedere oggi stesso per il giornale, come l’altra volta, 
potrei spedire stasera stessa e salvare la situazione. — 
La morte del giornale oggi sarebbe un disastro enor­
me! —27

Queste lettere, indirizzate spesso a un perso­
naggio con il quale Clerici aveva appuntamento 
la sera stessa, possono di per sé sorprendere, ma 
hanno una ragione d ’essere che a questo punto 
sarà già evidente: le ambasciate straniere a Ro­
ma erano più o meno sorvegliate, e de Billy sa­
peva che, se si fosse verificato un incidente, Mus­
solini avrebbe chiamato in causa l ’opinione pub­
blica e avrebbe proclamato che si era convocato 
il suo inviato per comperarlo. Perciò de Billy 
aveva preteso che Clerici si compromettesse, 
ogni volta, per scritto. La sua unica concessione 
era stata di consentirgli di utilizzare uno pseu­
donimo per non compromettersi più del neces­
sario, tenuto conto dei suoi altri impegni: in ef­
fetti Clerici, quando non effettuava questi viag­
gi di andata e ritorno da Roma, o non si trovava 
al giornale a Milano, era un informatore d ’alto 
livello del servizio di informazioni francese in 
Italia28.

Se si presta fede a de Billy, fu la sua partenza per 
la Grecia, nel gennaio 1917, a porre fine alla sov­
venzione. La spiegazione non è completamente

24 MAE, PA-AP R. de Billy 1-2-3. La battaglia dell’Yser ebbe luogo dal 18 al 27 ottobre. Va notato che le due righe finali so­
no state cesurate dalla “Revue d’histoire diplomatique”, che nel 1985 ha pubblicato la parte relativa di queste memorie con il 
titolo L’entrée en guerre de l'Italie vue de Rome (1914-1916), pp. 95-148.
25 MAE, PA-AP R. de Billy 46. Clerici firmava a volte con il suo nome, a volte con uno pseudonimo (in questo caso Fontan): 
la somiglianza delle grafie è stata segnalata nel 1973 dal ricercatore Jean-Pierre Viallet, cfr. Actes du colloque La France et 
l’Italie pendant la première guerre mondiale, Grenoble, Presses Universitaires de Grenoble, 1976, p. 215; le sottolineature, 
come tutte le altre che compaiono nei documenti riportati in seguito, sono dell’originale [nda.].
26 MAE, PA-AP R. de Billy 72.
27 MAE, PA-AP R. de Billy 47.
28 Lettera del 15 maggio 1918, in MAE, PA-AP Pierre de Margerie 11, dossier Charles-Roux.
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inattendibile: l ’efficienza del “circuito” si fon­
dava in buona parte sui legami personali che si 
erano stabiliti tra lui e Clerici. Tuttavia sembra 
che la sua partenza abbia soltanto affrettato la fi­
ne di un sussidio già virtualmente compromesso 
da quando, a metà del 1916, era scoppiato lo 
“scandalo dei fondi segreti”. L’ultima lettera man­
data da Clerici a de Billy, il 5 gennaio 1917, non 
era null’altro che un messaggio in bottiglia affi­
dato alle onde:

[5 gennaio 1917] 111. mo Signor de Billy,
Prima di lasciare Roma mi sento in dovere di ringra­
ziarla ancora una volta per tutto quello che ha fatto per 
noi: anche per iscritto desidero esprimerle tutta la no­
stra più viva riconoscenza. —
Poche persone incontrammo, nella nostra vita di con­
tinua lotta, che, come lei, Gent. mo Sig. De Billy, sep­
pero ispirarci tanta fiducia, tanta confidenza. — Ella è 
un poco il nostro padre; Ella, lasciandoci, mette intor­
no a noi il vuoto !...
In questi due anni di lotte o di continue vittorie, ve­
demmo in Lei la guida intelligente, il grande amico 
che possedeva intero l’animo nostro.
L’Italia ha bisogno di uomini come [Lei] ottimo Sig. 
De Billy: sì, e molto! Invece?...
E pensare che tanto speravamo in Lei, che pur tanto ci 
aveva capiti. — Pazienza! —
Prevedo una fine terribile per il nostro giornale, con 
la sua partenza! Ma...
Confido, però, che Ella lascierà in buone mani la no­
stra e “sua” creatura e che della cosa ne parlerà anche 
al Sig. Berthelot, che so essere un nostro amico. — 
Anche al Sig. Charles-Roux Ella vorrà raccomandar­
ci al fine di salvarci da un disastro imminente. Noi non 
sappiamo più come rimediare29. —

Di fatto “Il Popolo d’Italia” non dovette preoc­
cuparsi a lungo: il primo a prendere apertamen­
te il testimone fu il governo italiano, con l’espe­
diente della pubblicità per i prestiti di guerra, poi, 
nell’autunno 1917, l’Inghilterra, alla quale l’on­
data pacifista in Italia dava i sudori freddi, e che 
contava su Mussolini per opporvisi30; a partire

dalla fine dello stesso anno, quest’ultimo, ca­
pendo che con la fine della guerra questo tipo di 
finanziamento non avrebbe avuto futuro, rinnovò 
i suoi accordi con gli industriali italiani che lo 
avevano sostenuto all’inizio31.

Per la generazione dei nostri nonni, la vicenda 
era chiara: nel 1914 Mussolini era stato compe­
rato. Ora il condizionale è diventato d ’obbligo, 
e si afferma che Mussolini sarebbe stato compe­
rato...

La cosa più sconfortante, in questo modo di 
procedere, è che esso non è opera di nostalgici: 
chi ne è autore riesce, persino in questo caso, a 
trovare del buono nella verità, con frasi del tipo: 
“avete visto, si è cercato di comperarlo, perciò 
era uno molto importante già nel 1914”! I più 
oscurantisti, qui, sono molto spesso banali di­
fensori dell’ideologia dominante, soprattutto nei 
paesi in cui la prima guerra mondiale è ancora 
presentata come una guerra giusta: è fuori que­
stione, in queste condizioni, ammettere che nel 
1914 un giornalista straniero, il futuro Mussoli­
ni per di più, abbia potuto sposare la causa alleata 
per altre ragioni che l’amore per i Principi Im­
mortali!

Alcuni “furbacchioni”, di fronte all’impossi­
bilità di negare in blocco, sostengono che il traf­
fico di denaro sarebbe intervenuto soltanto in un 
secondo tempo, a titolo in qualche modo di ri­
compensa, e ciò dopo che Mussolini ebbe cam­
biato spontaneamente opinione: sembra di so­
gnare!

Ironizzare sul “denaro francese”, tra virgo- 
lette, è anche il modo, per certuni, di lusingare 
il pubblico al quale prioritariamente si rivolgo­
no: una piccola borghesia vagamente patriottar­
da, per la quale la corruzione è necessariamen­
te più disonorevole quando comporta la circola­
zione di denaro straniero. Per altri è un modo 
per regolare tardivamente i conti con l’antifa-

29 MAE, PA-AP, R. de Billy 46.
30Cfr. Sir Samuel Hoare, Neuf années de crise, Paris, Amiot-Dumont, 1957, pp. 114-115; William A. Renzi, Mussolini's Sour­
ces of Financial Support, 1914-1915, “History”, giugno 1971, n. 187, p. 205.
31 Cfr. Valerio Castronovo, La stampa italiana dall'Unità al fascismo, Bari, Laterza, 1970, pp. 259-273.
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seismo, imputato di essere all’origine di un’ac­
cusa priva di fondamento: chi si consacra a im­
prese del genere dimentica che non c ’era il fa­
scismo quando si pose la domanda “chi paga?”, 
e che non era nemmeno questione di antifasci­
smo quando, nell’aprile 1919, furono sferrati sul­
la stampa attacchi non ambigui32 a proposito del­
la nascita de “Il Popolo d ’Italia”.

Minimizzare questo episodio permette infine 
di presentare Mussolini come ancora socialista 
nel 1919, all’epoca della creazione dei fasci: con 
tutto ciò che ne consegue su “gli estremi che si 
toccano”.

Ma, al di là del fatto che la disinvoltura non è 
mai accettabile, chi se ne fa campione si priva in 
questo caso di elementi utili per capire il prosie­
guo della storia, e in particolare che: 1. La car­
riera politica di Mussolini, senza dubbio non 
avrebbe superato facilmente un naufragio de “Il 
Popolo d ’Italia”; in questo senso de Billy solo ap­
parentemente esagera quando scrive di “aver aiu­
tato la creazione di questo partito”. 2. È in que­
sta occasione che in molti, e non soltanto a sini­
stra, si è radicato un disprezzo senza appello ver­
so il personaggio (disprezzo distinto, è bene ri­
peterlo, dal successivo antifascismo). 3. È a par­
tire da questa data che i gruppi dirigenti italiani 
capirono con che genere di “socialista” avevano 
a che fare. Non l’avrebbero dimenticato: e non 
solo alla metà del 1920, quando lo aiutarono a 
trasformare i suoi fasci in milizia del padronato, 
ma anche a partire dal marzo del 1919, la cosa è 
meno nota, al momento della fondazione dei fa­
sci, quando Mussolini ricevette proprio da que­
sti gruppi ogni agevolazione possibile33. 4. E an­
cora a partire da questa data che Mussolini si co­
stituì un capitale di simpatie nelle cancellerie oc­
cidentali, che tra il 1920 e il 1922 trasparirà dai 
dispacci che gli ambasciatori in carica a Roma

spediranno ai loro governi, proprio quando la vio­
lenza squadrista era al culmine e la borghesia era 
ancora in grado di giocare carte più conformi al 
credo liberale. 5. Infine, è a partire da questa da­
ta che Mussolini si forgiò armi di ricatto che, si 
ha buone ragioni per pensarlo, seppe utilizzare 
successivamente. Come spiegare altrimenti l’in­
credibile passività dell’Institut de Coopération 
intellectuelle (direttore: Julien Luchaire) quando 
nel 1926 tutti diritti civili furono soppressi in Ita­
lia? Come spiegare la passività del Bit (diretto­
re: Albert Thomas) quando fu abolito ciò che ri­
maneva delle libertà sindacali?

Forse, anche, Mussolini utilizzò Tarma del ri­
catto, per lo meno in modo larvato, con i suoi be­
nefattori del momento. Spinge a pensarlo una let­
tera scritta da Henri Gonse, responsabile della 
propaganda francese in Italia, a Philippe Berthe- 
lot, segretario generale del Quay d ’Orsay,:

Le sovvenzioni sono necessarie, disgraziatamente, ma 
non bisogna che esse diventino l’unico —  o quasi — 
mezzo di sopravvivenza del giornale, come nel caso 
del Popolo d ’Italia di Milano, che può contare solo 
sul nostro sostegno e non perde occasione per ricor­
darcelo34.

Comunque sia, come abbiamo visto, in seguito 
la paura del ricatto cambiò di campo. Per Mus­
solini sarebbe durata fino al 1927, quando fece 
mandare Clerici al confino, e potè così recupe­
rare i documenti compromettenti in circolazio­
ne35. Con ciò tuttavia potè star tranquillo solo a 
metà perché all’estero esistevano ancora delle ri­
cevute, anche se c ’erano poche possibi lità che ve­
nissero rese pubbliche nell’immediato. Da cui il 
cambiamento di tono prodottosi in seguito: Mus­
solini, che fino a quel momento aveva “negato”, 
si concesse il lusso, sulla stampa straniera (ma 
non su quella italiana), di una mezza confidenza

12 Cfr. la lettera aperta Per intenderci, “L’Italia del popolo”, 29 aprile 1919, n. 31, p. 2.
12 Rimando a questo proposito al fondamentale studio di Gerardo Padulo, Contributo alla storia della massoneria da Giolit- 
ti a Mussolini, “Annali dell’Istituto italiano per gli studi storici”, Vili (1983), pp. 219-347.
34 Lettera del 9 febbraio 1916, in MAE, PA-AP Berthelot 11.
35 Cfr. nota del 14 novembre 1926, e telegramma del 19 ottobre 1927, entrambi in Archivio centrale dello Stato [d’ora in poi 
ACS], Direzione generale della pubblica sicurezza, Divisione affari generali e riservati, Casellario politico centrale, fase. “Cle­
rici Ugo”; telegrammi del 21 e del 23 ottobre 1927, in ACS, Ministero deH’Intemo, Direzione generale della pubblica sicu­
rezza, Divisione affari generali e riservati, Ufficio confino politico, b. 260, fase. “Clerici Ugo”.
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che stava per una confessione: “quando si tratta 
solo di denaro, io non sono certo un’aquila”, sic36 37. 
Vero è che, a quell’epoca, il suo regime si era con­
solidato. Egli, rispetto a questa vecchia storia, 
aveva meno da perdere delle democrazie occi­
dentali, se mai ad esse fosse venuta la fantasia di 
combattere il fascismo, e di farlo nascondendosi 
dietro la morale.

Come sempre, quando si tratta di fondi segreti, 
non bisogna avere molte speranze di ricostruirne 
il percorso. È già un bel risultato quando si può 
documentarne l’esistenza, e rintracciarne, come 
qui, alcune linee di fondo: mensilità dei paga­
menti (da parte di Jules Guesde); “liberalità”, dei 
corrieri; sussidi d ’emergenza (divenuti perma­
nenti), dell’ambasciata di Roma. E ciò per non 
dire che delle somme di provenienza francese di 
cui si è parlato in questo articolo.

Dispiace soltanto che i protagonisti non ab­
biano tutti dato prova, nella conservazione dei lo­
ro documenti, della stessa scrupolosità del conte 
de Billy (Barrère, in particolare, nella sua corri­
spondenza ha fatto un ‘repulisti’ più radicale del 
solito), o che non abbiano voluto renderci parte­
cipi dei loro ricordi. Marcel Cachin, nei suoi qua­
derni, ci ha detto veramente troppo poco:

Lunedì 19 aprile 1915
Milano Sig. ra Turati. Mussolini. Il Duomo, lo 
Sposalizio della Vergine31.

Altri ancora hanno raccontato sciocchezze, co­
me per esempio il diplomatico Charles-Roux,

che, pur non essendo necessariamente un prota­
gonista, a partire dal 1916 fu in carica all’am­
basciata:

Salvo rare eccezioni, nessun giornalista italiano var­
cherebbe la soglia della nostra ambasciata. [...]. I gior­
nalisti che avessero corso il rischio di essere visti en­
trare a palazzo Farnese, si sarebbero esposti all’accu­
sa di essere dei venduti38.

Aggiungendo poi, con pietà filiale per Barrère:

e se le coscienze venali avessero avuto solo lui come 
acquirente, non si sarebbero certo arricchite. Questa è 
la verità39.

Infine si può, senza metterne in questione l ’affi­
dabilità, interrogarsi sui limiti della versione di 
Robert de Billy (che conferma quello che già cer­
tificavano molti documenti ufficiali). Grande è la 
tentazione di domandarsi se il suo autore non si 
attribuisca un ruolo più importante di quello che 
ebbe. Era Barrère che “teneva le fila”40; la gelo­
sa cura con cui egli difendeva il suo dominio ri­
servato (la propaganda) era notoria; mi è diffici­
le nascondere la convinzione che se Mussolini 
andò a suonare all’ambasciata era perché Barrè­
re, per interposta persona, glielo aveva consi­
gliato; il Signor ambasciatore, che ci teneva a 
mantenersi assolutamente integro davanti ai suoi 
consiglieri, successivamente sarà stato scaltro 
quanto basta per farsi un po’ “pregare”...

D ’altra parte c ’è quel provocatorio: “non rim­
piango niente di ciò che ho fatto”. Una afferma­
zione simile, oltre a contenere spesso una larga

36 B. Mussolini, Ma vie, “Candide”, 7 giugno 1928, n. 221, p. 6. Questa serie di articoli autobiografici comparve sul “Satur- 
day Evening Post”, a partire dal 5 maggio 1928 e sul “Candide” a partire dal 24 maggio 1928; ricordiamo che fu tradotta in 
inglese, e, a quel che sembra, largamente ispirata da un ex ambasciatore americano a Roma grande ammiratore del fascismo, 
Richard Washbum Child (cfr. John Findling, Dictionary of American Diplomatie History, Westport, Greenwood Press, 1980, 
p. 105).
37 Agende Cachin in AN, 447, API. Ho preferito consultare questi “quaderni” originali perché la versione pubblicata (Cnrs, 
Paris, 1993) è talmente costellata d’errori di data e altri da far sorgere parecchi dubbi sulla scientificità dell’opera.
38 François Charles-Roux, Souvenirs diplomatiques Rome-Quirinal, Paris, Fayard, 1958, p. 50. C’è da chiedersi se Charles- 
Roux, che una feroce rivalità contrapponeva a de Billy (rivalità conclusasi, come si è visto, con la partenza di quest’ultimo), 
non abbia voluto “preparare il terreno” a un racconto che sapeva di dover aspettarsi.
39 F. Charles-Roux, Souvenirs diplomatiques, cit., p. 52.
40 Se il contenuto delle carte Barrère è deludente, quello della corrispondenza Ambasciata-Roma (MAE-Nantes, Archives ra­
patriées de Rome-Quirinal) lascia pochi dubbi sul fatto che il ruolo di Barrère giunse fino a coordinare le iniziative del pa­
dronato italiano che, altrimenti, sarebbero andate disperse.
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parte di denegazione, parrebbe in questo caso po­
co credibile. In effetti ho ritrovato il biglietto da 
visita che Mussolini presentò quella famosa vol­
ta. Ora, contrariamente a quanto scrisse de Billy, 
non si può affermare in buona fede che esso sia 
“sporco”. Anzi, è assolutamente pulito, ma poco 
importa: evidentemente de Billy avrà voluto in­
consciamente che fosse sporco.

A questo proposito si possono tutt’al più arri­
schiare delle ipotesi: 1. De Billy, nella prospetti­
va francese di quel momento, non aveva in linea 
di pricipio fatto niente di “male”, e in ogni mo­
do fu Barrère a decidere. Resta il fatto che da an­
ni Barrère era spesso assente da Roma, e che era 
de Billy ad avere la direzione dell’ambasciata. 
Egli avrà, rispetto a questo episodio, conservato 
il ricordo di essere stato lui a svolgere il ruolo de­
cisivo nella vicenda. Questo è il punto dolente: 
se egli decise di favorire “Il Popolo d ’Italia” e, 
dopo averlo fatto, ritenne, come si è visto, ne­
cessario mettere a parte della decisione un altro 
consigliere, fu anche per ragioni eminentemente 
politiche. I suoi radicati pregiudizi non gli per­
mettevano di concepire che un ex sovversivo po­
tesse aver cambiato bandiera, egli continuava a 
vedere in Mussolini un socialista: da questo pun­
to di vista non gli dispiacque certo di poter “met­

tere una zeppa” nel socialismo italiano... Ora, fi­
no a prova contraria, la diplomazia francese non 
ha il compito di decidere del tipo di regime adat­
to all’Italia: si è qui in pieno sul terreno dello 
scandalo di fondi elargiti sulla base di simpatie 
politiche —  e con, per de Billy, a dispetto delle 
sue parole, la sensazione di essere andato al di là 
dei confini propri del suo ruolo. 2. Immaginate i 
sarcasmi che toccarono a de Billy quando Mus­
solini, una volta duce, si mise a reclamare Niz­
za, la Savoia, la Corsica, la Tunisia e Gibuti ! Cer­
tamente nessuno può prevedere tutto, ma Barrè­
re e lui non avevano avuto fiuto: sarebbe stato ra­
gionevole aspettarsi che, prima o poi, il naziona­
lismo italiano si affermasse contrapponendosi al­
la Francia. Forse, anche, è questa la ragione per 
cui, nominato in seguito ambasciatore, de Billy 
non si vide mai assegnare un’“ambasciata im­
portante” (quella di Tokyo, dove concluse la sua 
carriera nel 1929, era allora considerata secon­
daria, o assegnata a personaggi “atipici” come il 
suo predecessore Paul Claudel): checché ne di­
ca, è presumibile che egli, anche in questo caso, 
abbia maledetto quanto era successo.

Lue Nemeth
[traduzione dal francese di Paola Redaelìi]
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Studi recenti sulla guerra civile spagnola

Marco Puppini

Nella seconda metà degli anni ottanta, i cin­
quantanni trascorsi dalla guerra di Spagna era­
no stati occasione per gli storici spagnoli —  ta­
lora in collaborazione con istituti e studiosi ita­
liani —  per avviare un primo bilancio sul tema 
della guerra civile. In alcune occasioni era stata 
allora espressa una certa insoddisfazione per gli 
studi prodotti, i cui limiti venivano addebitati al­
la incompletezza della transizione alla democra­
zia, nonostante fosse trascorso oltre un decennio 
dalla morte di Franco, ed al clima politico allora 
imperante di “riconciliazione nazionale” 1. In 
realtà questo bilancio non giustificava a ben ve­
dere un atteggiamento pessimistico. Nella sto­
riografia italiana, sempre attenta al tema, ma an­
che nella spagnola, erano apparsi alcuni lavori 
che offrivano elementi interpretativi del tutto nuo­
vi, tesi a mettere in discussione stereotipi che per 
decenni avevano caratterizzato i dibattiti e le po­
lemiche, a volte feroci, sulla guerra civile. Ste­
reotipi risalenti alle rigide contrapposizioni che 
avevano diviso il campo antifranchista, quali ri­

voluzione o guerra, anarchismo o comuniSmo, 
democrazia o comuniSmo. Si andava afferman­
do la tendenza a vedere le situazioni nella loro 
effettiva complessità uscendo da impostazioni 
troppo rigide e rivalutando fenomeni prima me­
no considerati, quali il conflitto tra partiti e sin­
dacati, tra i vari regionalismi ed il governo cen­
trale, tra gli schieramenti “trasversali” che si era­
no formati in diversi periodi della guerra. Nel dar 
conto di queste novità, Giorgio Rovida conclu­
deva sulle colonne di questa rivista che, se esse 
fossero state confermate “bisognerebbe rasse­
gnarsi ad abbandonare gran parte delle esaltanti 
certezze che finora ci hanno sostenuto”2.

In questo ultimo decennio, in effetti, questo 
recupero di complessità e queste novità interpre­
tative hanno fatto decisi passi in avanti, cui il mol­
tiplicarsi di studi e pubblicazioni nella stessa Spa­
gna ha dato un contributo rilevante. In terra ibe­
rica sono continuate le ricerche locali, a livello 
regionale o di comarca (distretto), tese soprat­
tutto alla scoperta, alla riappropriazione dei tan-

1 Manuel Tunon de Lara e al., La guerra civil española 50 años después, Barcelona, Labor, 1985; La guerra civil española. 
Una reflexión moral 50 años después, Barcelona, Planeta, 1986; Josep Fontana (a cura di), La IIS República. Una esperien- 
cia frustrada, Valencia, Edicions Alfons el Magnanim-Institucio Valenciana d’Estudis i Investigacio, 1987. Specifico per la 
situazione basca M. Tunon de Lara e al., La guerra civil en el País Vasco 50 años después, a cura di Carmelo Garitaonandia, 
José Luis de la Granja, Bilbao, Universidad del País Vasco, 1987. Dalla collaborazione fra istituti italiani e spagnoli: Clau­
dio Natoli e Leonardo Rapone (a cura di), A cinquant’ anni dalla guerra di Spagna, Milano, Angeli, 1987. Il vastissimo Fer­
nando Garcia Sanz (a cura di), Españoles y italianos en el mundo contemporaneo, 1°Coloquio hispano-italiano de historio­
grafía contemporanea, Madrid, Consejo Superior de Investigaciones Científicas, 1990 tocca il tema della guerra civile in al­
cuni interventi, in particolare in quello di Gabriele Ranzato La storiografia italiana sulla Spagna degli anni Trenta e di Alejan­
dro Pizarroso Quintéro, La propaganda cinematografica italiana y la Guerra Civil Española. Come esempio delle insoddi­
sfazioni cui si accennava cfr. l’intervento dello storico catalano J. Fontana in Discussioni. A cinquant' anni dalla guerra di 
Spagna, “Passato e Presente”, 1986, n. 11, p. 12.
2 Giorgio Rovida, La recente storiografia sulla guerra civile spagnola, “Italia contemporanea” , 166 (marzo 1987), pp. 59-72.

‘Italia contemporanea”, settembre 1998, n. 212
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ti aspetti e dei tanti episodi della storia locale cen­
surati durante il periodo della dittatura. In questo 
modo, fatti e problemi sono stati inevitabilmen­
te collocati dentro dinamiche specificamente spa­
gnole, di tipo sociale e di lungo periodo. D ’altro 
canto, gli aspetti più peculiarmente intemazio­
nali hanno continuato ad alimentare indagini e 
dibattiti. Aspetti relativi ad esempio al carattere 
di anticipazione della seconda guerra mondiale, 
sia in termini di schieramenti che di tecniche bel­
liche e propagandistiche, assunto dal conflitto 
spagnolo. O al contrasto, interno al campo anti­
franchista, tra le esigenze di centralizzazione e 
creazione di ampi fronti unitari imposte dalla 
guerra e la contemporanea moltiplicazione di po­
teri e movimenti rivoluzionari su scala regiona­
le, problemi che rimandano al dibattito sulle po­
litiche di “fronte popolare” o rivoluzionarie nel­
l’Europa tra le due guerre.

Proprio il tema del divorzio tra guerra e rivo­
luzione è stato uno di quelli che la storiografia 
spagnola ha approfondito esam inandone gli 
aspetti nel concreto della grande varietà di situa­
zioni regionali e locali. Così è stato ad esempio 
con le collettivizzazioni agrarie ed industriali rea­
lizzate nelle campagne ed in alcune città soprat­
tutto della costa orientale, che della rivoluzione 
sono state a lungo l’emblema. Gli studi avviati 
su questo tema negli anni ottanta sono prosegui­
ti toccando particolarmente le situazioni arago­
nese, valenzana, catalana, castigliana, ovvero del­
le regioni che avevano visto durante la guerra il 
maggiore sviluppo delle collettività contadine3. 
Essi hanno per la verità moltiplicato i punti in­
terrogativi più che portare a conclusioni genera­

li e condivise. Le collettività sono cresciute nel­
le regioni ad agricoltura maggiormente “arretra­
ta”, dove il mondo contadino era diviso in una 
miriade di piccoli paesi in scarso collegamento 
tra loro e con il mercato, come nel caso casti- 
gliano. Ma sono cresciute anche in regioni dove 
l ’agricoltura era più fiorente, e sviluppata so­
prattutto l’esportazione di agrumi, come quelle 
della costa orientale e meridionale. Sono state 
presenti nelle regioni caratterizzate dal latifondo 
e dal bracciantato, come nel caso aragonese o ca- 
stigliano, ma anche dove la piccola proprietà era 
prevalente, come nel caso valenzano. Spesso si 
sono cercate le cause della loro moltiplicazione 
durante i primi mesi di guerra nel “collasso” del­
l’autorità tradizionale, nella confisca di vaste te­
nute i cui proprietari erano stati uccisi o erano 
fuggiti, nell’attività delle varie colonne milizia- 
ne. Ma una indubbia influenza hanno esercitato 
anche le dinamiche prebelliche, quel complesso 
di movimenti contadini che scuote le campagne 
spagnole dopo la proclamazione della seconda 
repubbl icanel 1931. Se è vero che la riforma va­
rata nel settembre del 1932 dal governo repub­
blicano è stata applicata in forma estremamente 
limitata, essa ha anche alimentato —  come ar­
gomenta Walther Bemecker —  aspettative enor­
mi in un mondo contadino da sempre emargina­
to4. Sono aspettative che si ritrovano nell’onda­
ta di scioperi che segue la vittoria del Fronte Po­
polare nel febbraio 1936 e poi nelle occupazioni 
di terre dei primi mesi di guerra, alimentate ap­
punto dalla fuga dei proprietari.

Anche la caratterizzazione politica delle col­
lettività non è così definita come certa storiogra-

3 Sarebbe troppo lungo fornire una rassegna con pretesa di esaustività degli studi usciti su questo argomento negli ultimi an­
ni. Mi limito qui a segnalare l’antologia curata da Julián Casanova, El sueño igualitario: campesinado y colectivitaciones en 
la España republicana 1936 -1939, Zaragoza, Institución Ferdinando el Católico, 1989. Fra gli studi più recenti si veda Graham 
Kelsey, Anarcosindacalismo y estado en Aragón 1930-1938, Madrid, Fundación Salvador Ségui, 1994; I. Lluis Adin e al.. 
Collectivitzacions al Baix Llobregat 1936-1939, Centre d’Estudis Comarcáis del Baix Llobregat-Abadia de Monserrat, 1989; 
Joan Garriga i Andreu e al., Granollers 1936-1939: conflicte revolucionan i bellic, 2 1., Barcelona, Oikos-Tau, 1989; Salomé 
Molto, Una nueva economia. Socialización y colectividades alcoyanas 1936-1939, Valencia 1986; Natividad Rodrigo Gon­
zales, Las colectividades agrarias en Castilla-La Mancha, Toledo, Servicio de Publicaciones de la Junta de Comunidades de 
Castilla-La Mancha, s.d.
4 Walther L. Bemecker, Processi di trasformazione e di mobilitazione sociale nelle campagne spagnole degli anni Trenta, in 
Giuliana di Febo, C. Natoli (a cura di), Spagna anni Trenta. Società, cultura , istituzioni, Milano, Angeli, 1993. Dello stes­
so si veda il recentissimo La terra ai contadini, in Spagna 1936. L'utopia è storia, “Volontà”, 1996, n. 2, dove vengono svol­
te considerazioni analoghe.



Studi recenti sulla guerra civile spagnola 619

fia aveva a suo tempo affermato. Le occupazio­
ni avvengono in forma del tutto improvvisata, 
senza riferimenti organici ai programmi, alle teo­
rie o ai modelli delle varie forze politiche e so­
prattutto sindacali che le promuovono. Proprio 
gli studi regionali mettono in rilievo come esse 
convivano, in molte zone, con le piccole proprietà 
familiari, come siano gestite sia da militanti del­
la Confederación General de Trabajo (Cnt), l ’or­
ganizzazione anarcosindacalista che in Spagna 
aveva acquisito un vasto consenso popolare, sia 
dalla socialista Union General de Trabajo, spes­
so in accordo tra loro. Più che uno scontro tra for­
ze anarcosindacaliste favorevoli alle collettività 
e governi controllati dalle organizzazioni comu­
niste ad esse contrari, le vicende delle collettività 
contadine spagnole evidenziano uno scontro tra 
entrambe le forze sindacali da un lato e dall’al­
tro i partiti —  repubblicano, socialista, comuni­
sta —  uniti agli stessi sindacati nel governo di 
Fronte popolare. Anche il conflitto che, prima 
della guerra, divide l’Istituto di Riforma agraria, 
espressione dei partiti repubblicani e di quello so­
cialista allora al governo, che avrebbe voluto di­
videre le terre espropriate tra singoli nuclei fa­
miliari, ed entrambe le forze sindacali, favorevo­
li alla gestione collettiva, anticipa lo scontro suc­
cessivo.

Qual’è la fine delle collettività dopo il “giro 
di vite” imposto dai partiti in seguito agli scon­
tri tra “rivoluzionari” e “governativi” del maggio 
1937 a Barcellona? La maggior parte di esse so­
pravvive o si ricostituisce dopo lo scioglimento 
forzato, cambiando però forme di gestione e su­
bendo un notevole ridimensionamento. La fine 
viene decretata daH’arrivo delle truppe franchi­
ste. Nel complesso un bilancio sull’intera espe­
rienza, anche per la brevità e le condizioni ecce­
zionali in cui si svolge, evidenzia accanto ad 
aspetti positivi anche una serie di problemi irri­

solti. È vero che le collettività hanno garantito, 
in una situazione di guerra, gli approvvigiona­
menti a vaste aree contadine isolate dai loro mer­
cati tradizionali, senza fenomeni di speculazione 
e “mercato nero”. Esse hanno pure contribuito, 
sia pure in modo molto diseguale, alle esigenze 
del fronte con l’invio di generi alimentari ai com­
battenti e con l ’accoglienza dei profughi. Mi sem­
bra, tuttavia, che siano rimaste ancora aperte que­
stioni importanti relative ai rapporti tra le varie 
collettività, molte volte gelose delle proprie pre­
rogative e divise da indubbie disuguaglianze eco­
nomiche, o fra esse, i vertici sindacali e i picco­
li contadini autonomi, gli “individualisti”, talora 
decisamente ostili.

Un discorso parzialmente diverso riguarda le 
collettività industriali create in particolare in Ca­
talogna e parzialmente in Aragona. Gestite da un 
insieme di organismi rappresentativi di istanze 
diverse (Assemblea, Consiglio economico, Con­
siglio sindacale) hanno realizzato in alcuni casi 
forme di integrazione orizzontale e soprattutto 
verticale in grado di gestire tutto il ciclo di pro­
duzione. I problemi emersi hanno riguardato il 
permanere di parziali disuguaglianze salariali, di 
difficili ma inevitabili rapporti con i tecnici, di 
intensificazione dei ritmi di lavoro imposti dalla 
stessa situazione di guerra, come pure i rischi di 
una sorta di “capitalismo operaio” interno ad una 
logica di compartecipazione lontana dagli ideali 
dei promotori delle collettività stesse. I lavorato­
ri hanno manifestato in vari modi una loro op­
posizione al lavoro salariato sia pure in una fab­
brica “socializzata” come affermato da Michael 
Seidman? Anche qui mi pare emerga un insieme 
di aspetti positivi e di contraddizioni che non con­
sente ancora risposte definitive su quel “sogno 
collettivista” che nella Spagna del 1936 pareva 
aver acquisito una sua concretezza5.

Un altro argomento al confine tra la storia po-

5 Sulle collettività industriali in tutta la Catalogna (e non solo a Barcellona) si veda Antoni Castells Duran, Les col-lectivit- 
zaciones a Barcelona 1936-1939 Barcelona, Hacer Editorial, 1993. Sulla resistenza operaia Michael Seidman, Hacia una hi­
storia de la resistencia proletaria al trabajo: Paris y Barcelona durante el Freme Popular y la revolución española, “Histo­
ria Social”, 1989, n. 3. Cfr. inoltre la rassegna bibliografica e tematica in Claudio Venza, Il sogno collettivista. Recenti studi 
sull' esperienza autogestionaria nella guerra civile spagnola, “Spagna contemporanea”, 1992, n. 1.
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litica e quella sociale e “di genere” riguarda la 
partecipazione delle donne alla guerra civile e 
poi alla lotta clandestina durante gli anni della 
dittatura. La ricerca —  a partire ai pionieristici 
e sterminati lavori di Mary Nash, molti dei qua­
li tradotti ora in italiano6 voleva sia affermare 
l’entità del contributo, non marginale e spesso 
sottovalutato, dato dalle donne al campo anti­
franchista, sia sondare il mutamento nei destini 
femminili che questa partecipazione aveva com­
portato. Tale ricerca si è sviluppata, oltreché su 
documenti d ’archivio, anche attraverso la rac­
colta di numerose testimonianze orali, fatto in­
solito nella storiografia sulla guerra civile, orien­
tata in genere all’uso dei tradizionali strumenti 
di storia politica. La donna ha avuto ed espres­
so una sua autonomia all’interno del fronte an­
tifranchista, e più in generale repubblicano, o ha 
partecipato alla mobilitazione generale senza es­
sere in grado di avanzare obiettivi propri? Que­
sti sono in buona parte gli interrogativi che per­
corrono molti dei lavori sull’argomento. La mo­
bilitazione femminile nel campo repubblicano 
durante la guerra è stata in effetti molto ampia, 
anche se la presenza diretta di milicianas al fron­
te, che a suo tempo aveva colpito l’attenzione e 
rimmaginario di tanti osservatori, è stata conte­
nuta. Questa ampiezza però non può essere ca­
pita senza un esame della politica dei governi re- 
pubblicani nei confronti della questione femmi­
nile. La legislazione varata dalla Seconda Re­
pubblica in favore della donna rende intessante 
un confronto con la contemporanea legislazione 
italiana, confronto del tutto sfavorevole a que- 
st’ultima. Il voto alle donne, l ’introduzione del

divorzio, il consolidamento dell’assicurazione 
sulla maternità, lo sforzo nel campo dell’educa­
zione in un paese in cui il tasso di analfabetismo 
femminile era elevatissimo, sono misure che fan­
no della Spagna un paese avanzato in questo cam­
po rispetto al resto d ’Europa. Nascono in questo 
periodo associazioni politiche femminili come 
le Mujeres Libres, composta da militanti anar­
chiche, o la Agrupación Mujeres Antifascistas, 
controllata dal Pce; si moltiplicano le iniziative 
associative femminili, crescono le riviste speci­
ficamente rivolte alle donne. La guerra non fa 
quindi che aumentare rapidamente le aspettati­
ve di cambiamenti profondi e definitivi sorte nel 
periodo precedente.

Le testimonianze femminili rivelano però tut­
te le difficoltà di comunicazione e di afferma­
zione in una società che restava —  anche per 
quanto riguarda gli ambienti libertari ed anti­
franchisti —  ancorata a mentalità tradizionali. E 
anche vero che le donne non conobbero miglio­
ramenti significativi, in particolare nel campo la­
vorativo, nonostante la legislazione favorevole. 
Ma, almeno a livello di elaborazioni teoriche o 
esperienze rimaste patrimonio di una minoranza, 
vengono avanzate in questo periodo proposte che 
diventeranno attuali altrove e in periodi molto più 
recenti. In quale misura ad esempio, come ac­
cennato a suo tempo da Hans Magnus Enzesber- 
ger e poi ribadito da Mary Nash, le tesi della mo­
rale sessuale dell’anarchismo iberico di allora 
hanno anticipato i temi della “rivoluzione ses­
suale” degli anni sessanta?7 Un confronto tra le 
posizioni espresse allora e i “Diciotto punti del­
la donna falangista” diffusi in una Spagna ormai

6 Tra i lavori più recenti di questa fertilissima autrice possiamo ricordare: Mary Nash, Le donne nella guerra civile, in A cin- 
quant’ anni dalla guerra di Spagna, cit.; Id., Mujeres Libres. Donne libere. Spagna 1936-1939, Ragusa, La Fiaccola, 1991; 
Id., Riforma sessuale e nuova morale nell' anarchismo spagnolo, in G. di Febo, C. Natoli (a cura di), Spagna anni Trenta. 
cit. Cfr. inoltre Frances Lannon, Le donne, la religione e la Seconda Repubblica, in G. di Febo, C. Natoli (a cura di), Spagna 
anni Trenta, cit. Fra gli altri lavori sull’ argomento: Maria Carmen Garcia Nieto Paris, Le donne nella difesa e nella resisten­
za di Madrid, in C. Venza (a cura di), Le passioni dell’ ideologia. Cultura e società nella Spagna degli anni Trenta, Trieste, 
Editre 1989; Ingrid Strabi, Partisanas. La mujer en la resistendo armada contro el fascismo y la òcupación alemana (1936 
-1945), Barcelona, Editorial Virus 1989, che considera il fenomeno in una prospettiva europea, ospitando comunque una se­
rie di interviste a “milicianas” spagnole (in particolare alle pp. 39-74 e 345-364), e Rosa Maria Grillo, La guerra civile e l'e­
silio nella scrittura autobiografica femminile, in Gigliola Sacerdoti Mariani, Arturo Colombo, Antonio Pasinato (a cura di), 
La guerra civile spagnola tra politica e letteratura, Firenze, Shakespeare and Company, 1995.
7 Hans Magnus Enzesberger, La breve estate dell’anarchia, Milano, Feltrinelli, 1978, p. 275; M. Nash, Riforma sessuale, cit., 
p. 119.
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dominata da Franco, che relegano la donna ad un 
“patriottismo” appiattito sulla subordinazione al 
marito e sul ruolo materno, mostra le ragioni del­
l’autonoma mobilitazione di tante donne a fian­
co della Repubblica.

Un acceso dibattito ed accanite polemiche ha 
anche suscitato la valutazione dell’entità della 
repressione franchista a guerra finita. L’argo­
mento in effetti è di assai difficile esame, dato il 
silenzio a volte mantenuto dagli archivi ufficia­
li su questo tema. Va detto anche che purtroppo 
la distruzione di archivi “scomodi” è stato uno 
degli elementi caratterizzanti la “transizione 
morbida” dal franchismo alla democrazia. In 
ogni modo, gli oltre 4.700 fucilati tra il 1939 e 
il 1956 nella regione valenzana, i quasi 3.500 
della Catalogna (cifra che ricerche in singoli di­
stretti portano a ritenere in difetto), i 2.700 ac­
certati dopo aspre polemiche per la Navarra, o 
quanto rilevato per le isole Canarie hanno sino­
ra confermato l’ampiezza delle cosiddette ope­
razioni di “pulizia” attuate allora dal regime, con­
fermando la cifra, già avanzata in passato, di
150.000 vittime della repressione franchista tra 
il 1936 e il 19758. Le fucilazioni sono state il 
corredo di più ampie carcerazioni di massa, la 
cui entità è mostrata dalle quasi 250.000 perso­
ne detenute alla fine di ottobre del 19409. Anche 
le uccisioni avvenute in campo antifranchista so­

prattutto nei mesi immediatamente successivi lo 
scoppio della guerra sono state oggetto di una 
serie di studi regionali, in particolare per la Ca­
talogna, dove le varie milizie avevano esercita­
to più che altrove la violenza “rivoluzionaria”10. 
Il tema delle cause degli incendi di chiese e del­
la uccisione di quasi settemila tra religiosi, pre­
ti e suore in tutto il territorio spagnolo da parte 
delle milizie repubblicane —  incendi ed ucci­
sioni d ’altra parte ricorrenti nella storia spagno­
la —  ha stimolato un interessante dibattito. Al­
cuni autori soprattutto spagnoli, come Vincente 
Cárcel Orti, tendono a ridurre le responsabilità 
della chiesa spagnola per il rifiuto nei confronti 
della Repubblica e per l ’aiuto dato ai “golpisti”. 
Secondo questi autori, i numerosi episodi porta­
ti a giustificazione della repressione anticlerica­
le, episodi che riferiscono di preti che sparano 
dai campanili contro le milizie repubblicane, sar 
rebbero falsi11. In realtà, obietta Alfonso Botti, 
per spiegare la repressione “non si può ricorre­
re alla lunga durata dell’ingenuità e della credu­
lità popolare, né alle responsabilità di più o me­
no occulti agitatori”, ma occorre riflettere sulla 
collocazione sociale e politica della chiesa spa­
gnola e sulla percezione di essa nel mondo po­
polare12. Sulle cause antropologiche delle ricor­
renti ondate anticlericali è nata una discussione 
tra lo storico italiano Gabriele Ranzato e gli spa-

8 In generale si veda Alberto Reig Tapia, Represión y esfuerzos humanitarios, in Edward Malefakis (a cura di), La guerra de 
España (1936-1939), Madrid, Santillana-Taurus, 1996 (edizione riveduta dell’ omonima opera collettiva edita nel 1986). Per 
gli studi regionali più recenti o significativi per la Catalogna cfr. Josep M. Solé y Sabatè, La represió franquista a Catalunya 
(1938-1953), Barcelona, Edicions 62, 1985; Vicent Gabarda Cebellàn, Els afussellaments al PaìsValencian (1938-1956), Va­
lencia, Ediciones Alfonso el Magnanimo, 1993; Mercé Baraliat i Barés, La repressiò a la posguerra civil a Lleida (1938- 
1945), Barcelona, Publicacions de l’Abadia de Montserrat, 1991. Per quanto riguarda la Navarra, posizioni fortemente anti­
tetiche fra loro sono espresse in Ramón Salas Larrazábal, Los fusilados en Navarra en la guerra de 1936, Madrid, Comisión 
de Navarros en Madrid y Sevilla, 1983; Colectivo Afán, ¡¡No general // Fueron más de tres mil los asesinados, Pamplona, 
Mintzoa, 1984; Altaffaylla Kultur Tandea, Navarra 1936. De la esperanza al terror, Estella, 1986, 2 voi. Vedi anche Movi­
miento obrero, resistencia y represión en la provincia de Las Palmas (1931-1939), “Estudios de Historia Social”, enero-junio 
1989, n. 48-49.
9 II dato, riportato da diverse fonti, è confermato dalla “Relación Estadística de Presos en España” riportata nel voi. II della 
monumentale opera sui Documentos inéditos para la historia del generalísimo Franco, Madrid, Fundación Francisco Fran­
co, 1992, p. 177.
111 Lo studio più completo su questo argomento è J. M. Solé i Sabaté, Joan Villaroja i Font, La repressiò a la reraguarda de 
Catalunya (1936-1939), Barcelona, Publicacions de l’Abadia de Montserrat, voi. I, 1989 e voi. II, 1990.
11 Vincente Cárcel Orti, La persecución religiosa en España durante la Segunda República 1931-1939, Madrid, Rialp, 1990.
12 Alfonso Botti, Storia di una voce ancora da scrivere, “Spagna contemporanea”, 1996, n. 9. Si veda anche la risposta del­
lo stesso Botti a Cárcel Orti in Vincente Cárcel Orti, l’anticlericalismo e la cronologia .’’Spagna contemporanea”, 1996,
n.10.
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gnoli Hilary Raguer e Ernie Ucelay da Cai13. La 
repressione antireligiosa rivelava una profonda 
“religiosità” comune anche ai persecutori, pron­
ti a ritorcerla contro un clero profondamente 
compromesso con il potere politico, come affer­
ma il primo, o rappresentava il riemergere di una 
Spagna “pagana” sotto la vernice di una religio­
sità solo formale, come sostenuto dal secondo? 
E ancora: il fenomeno si è manifestato in forme 
profondamente diverse a livello regionale, e 
quindi regionalmente deve essere studiato, co­
me sostiene da Cai? Gli stessi studi locali in ogni 
modo evidenziano come le uccisioni da parte an­
tifranchista si riducano al minimo dopo i primi 
mesi di guerra, quando il controllo governativo 
sulle varie milizie si fa più stretto. Le fucilazio­
ni da parte franchista continueranno invece per 
molti anni.

Studi recenti hanno anche messo in rilievo sia 
la cautela della Santa Sede di fronte a quanti pre­
mevano per un suo maggiore impegno nella “cro­
ciata” antibolscevica, sia il condizionamento at­
tuato dal franchismo nei confronti dell’episco­
pato spagnolo anche attraverso censure delle po­
sizioni papali. Si è discusso dell’appoggio del 
clero basco alla Repubblica, appoggio che met­
te seriamente in difficoltà la tesi della “crocia­
ta” antibolscevica propagandata dai franchisti. 
O della lacerazione intima vissuta da alcuni espo­
nenti del clero catalano, obbligati a scegliere “tra 
Gesù Cristo e la Catalogna” (ovvero tra il fran­
chismo e la Repubblica, che riconosceva l’auto­
nomia catalana)14. In realtà, la collocazione del­
l’episcopato spagnolo a fianco dei “golpisti” e 
l’adesione alla tesi della “crociata” della massi­

ma parte degli ambienti cattolici europei ne è 
uscita confermata. Botti ha ipotizzato Resisten­
za di un ideologia nazionalcattolica peculiare 
della Spagna, che avrebbe costituito l ’elemento 
determinante della sua identità nazionale e che 
ne avrebbe informato le vicende almeno a parti­
re dalla metà del secolo scorso15. Ideologia nien­
te affatto premodema, che ha unito elementi del 
tradizionalism o autoritario cattolico e forze 
emergenti del capitalismo, e che nell’ultimo fran­
chismo è stata ben rappresentata dai tecnici che 
già lavoravano per la “transizione”. Ma che du­
rante la guerra civile si è manifestata in una in­
cessante produzione di miti e riti, relativi alla 
“crociata” ed al “martirio”, di enorme impatto 
non solo in Spagna ma anche fuori di essa. Il na- 
zionalcattolicesimo si era imposto allora rapi­
damente sulle altre ideologie presenti in campo 
franchista (la falangista o la monarchica laica) 
diventando senso comune. E il periodo in cui una 
parte delle gerarchie cattoliche si convince, den­
tro e fuori dalla Spagna, della possibilità di af­
fermare un modello cattolico-autoritario di rela­
zioni sociali analogo a quello sostenuto dai “gol­
pisti”, ritenuto necessario all’auspicata “ricri­
stianizzazione” della società. Così, al di là delle 
cautele papali, comprese solo dai più avvertiti, 
anche in Italia nelle più diverse situazioni loca­
li il clero sostenne con grande convinzione la te­
si della “crociata” franchista, popolarizzandone 
le ragioni tra i fedeli ed anche partecipando di­
rettamente al corpo di spedizione fascista. In so­
stanza, come dimostrano i casi milanese, bolo­
gnese e bergamasco, ma anche friulano, la guer­
ra di Spagna ha rappresentato uno dei momenti

13 G. Ranzato, Dies irae. La persecuzione religiosa nella zona repubblicana durante la guerra civile, “Movimento Operaio e 
Socialista”, 1988, n. 2; Hilary Raguer, Il “Dies irae" di Gabriele Ranzato. Osservazioni sulla persecuzione religiosa in Spa­
gna (1936-1939), e Enric Ucelay da Cai, Gabriele Ranzato. “Ira di Dio" ma rabbia di chi?, "Movimento Operaio e Sociali­
sta”, 1989, n. 1-2.
14 H. Raguer I cattolici catalani e la guerra civil, e Renato Moro, Il cattolicesimo internazionale e la guerra civile spagnola, 
in G. di Febo, C. Natoli (a cura di), Spagna anni Trenta, cit. Sulle cautele papali vedi anche Carlo Francesco Casula, La San­
ta Sede e il franchismo dalla guerra civile al Concordato: appunti e documentò, e soprattutto H. Raguer, Il Vaticano e la guer­
ra civile, entrambi in C. Natoli, L. Rapone (a cura di), zi cinquant' anni dalla guerra di Spagna, cit. Vedi inoltre Giorgio Cam­
panini (a cura di), I cattolici italiani e la guerra di Spagna. Studi e ricerche, Brescia, Morcelliana, 1987; Mario Tedeschi (a 
cura di), Chiesa cattolica e guerra civile in Spagna nel 1936, Napoli, Guida, 1989.
15 A. Botti, Nazionalcattolicesimo e Spagna nuova (1875-1975), Milano, Angeli, 1992.
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più alti di quell’accordo tra Chiesa cattolica e re­
gime altre volte vacillante16.

Un grande interesse continuano a sollevare in 
Spagna anche le vicende relative alle Brigate in­
temazionali ed al ruolo da esse giocato a livello 
sia militare che politico. La consegna della citta­
dinanza spagnola ai reduci delle Brigate nel cor­
so di una serie di manifestazioni tenutesi nel no­
vembre 1996, manifestazioni che hanno visto de­
filarsi i rappresentanti del Partido Popular at­
tualmente al governo, ha avuto ampio spazio sul­
la stampa e seguito di pubblico. In realtà, sui qua­
si cinquantamila volontari che partirono da una 
sessantina di paesi per combattere a fianco della 
repubblica spagnola molto è stato scritto dopo 
decenni di silenzio. In diversi paesi, come gli Sta­
ti Uniti, il Canada, l ’allora Jugoslavia, l ’Austria, 
Cuba, sono stati redatti elenchi nominativi e bio­
grafici di questi volontari corredati da numerose 
testimonianze17. Anche per il volontariato anti­
franchista italiano disponiamo ora di un elenco

completo degli oltre quattromila italiani, com­
battenti in massima parte ma anche impegnati 
nell’industria di guerra, che operarono tra il lu­
glio 1936 ed il febbraio 1939 per la Repubbli­
ca18. Si trattava in buona parte di antifascisti già 
“provati”, due terzi dei quali aveva nel dicembre 
del 1936 un età superiore ai trent’anni, prove­
niente per il 70 per cento da sei regioni del cen­
tro Nord (in cifre assolute, nell’ordine: Emilia- 
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lombardia, To­
scana, Piemonte, Veneto, Liguria). Oltre la metà 
aveva raggiunto la Spagna dalla Francia, altri dal 
Belgio, Svizzera, Stati Uniti, Unione Sovietica, 
America del Sud e diversi altri stati; circa 250 
erano arrivati direttamente dall’Italia. Il 20 per 
cento di caduti e dispersi che il contingente ita­
liano deve contare, cui corrisponde una cifra al­
meno pari di mutilati, conferma i tanti racconti 
autobiografici dei volontari che narrano di un’e­
sperienza trascorsa quasi interamente al fronte, 
in un susseguirsi continuo di azioni militari e di

16 Aldo Albónico, Dall’ impegno originale all’ allineamento: i cattolici milanesi e la “crociata" in Spagna, Mario Tesini, L’i­
deologia della "crociata" : “L’Avvenire d'Italia" di Bologna, Gabriele Laterza, Bergamo cattolica e la guerra di Spagna, in 
G. Campanini (a cura di), I cattolici italiani, cit. Vedi inoltre Alessandra Kersevan, Pierluigi Visintin, Che il mondo intero at­
tonito sta. Giuseppe Nogara: luci ed ombre di un arcivescovo, Udine, Edizioni Kappa Vu, 1992; Mimmo Franzinelli, Stellet­
te, croce e fascio littorio. L'assistenza religiosa a militari, balilla e camicie nere (1919-1939), Milano, Angeli, 1995; Id., L’in­
tervento del clero militare italiano nella guerra civile spagnola: la relazione del cappellano capo don Aristide Baldassi (1939), 
“Spagna contemporanea”, 1993, n. 4; Agostino Giovagnoli, Lo Stato spagnolo come modello di Stato cattolico, in M. Tede­
schi (a cura di), Chiesa cattolica e guerra civile, cit.
17 William Beeching, Canadians volounteers. Spain 1936-1939, Regina-Saskatchewan, Canadian Palins Research Center, Uni­
versity of Regina, 1989. Dokumentationsarchiv des Österreichischen Widerstandes, Für Spaniens Freiheit. Österreicher an 
der Seite des spanischen Republik 1936-1939. Eine Dokumentation, Wien, Osterreischer Bundesverlag, 1986; Spanija 1936- 
1939. Zbornik sjeianja jugoslavenskih dobrovoljaca u spanskom ratu, Beograd, Stampa Graficko preduzece “Prosveta”, 1971 
(piuttosto impreciso nel censimento dei volontari jugoslavi); Instituto de Historia del Movimiento Comunista y de la Revo­
lución Socialista de Cuba, anexo al Comite Central del PCC, Cuba y la defensa de la República española 1936-1939, La Ha­
bana, Editora Politica, 1981. Tra i molti lavori pubblicati sui e dai volontari statunitensi già a partire dal 1938-1939, ricordia­
mo Abraham Lincoln Brigade Archives, Veterans of Abraham Lincoln Brigade (a cura di), No pasaran! The 50th Anniversary 
of thè Abraham Lincoln Brigade, New York, s.d., presentato in occasione del cinquantenario della guerra civile.
18 Associazione italiana combattenti volontari antifascisti di Spagna (a cura di), La Spagna nel nostro cuore 1936-1939, Ro­
ma, snt., 1996. A partire dagli anni ottanta, in ogni modo, è stata edita una lunga serie di elenchi di volontari da varie regioni 
e province italiane e di biografie e memorie di singoli combattenti. Tra i lavori più recenti di questa abbondante produzione 
Domenico Marcucci, Il comandante Rajmond. Biografia di Agostino Casati, Sesto San Giovanni, Il Papiro Editrice, 1995; 
Riccardo Toffoletti (a cura di), Tina Modotti. Una vita nella storia, Udine, Arti grafiche friulane, 1995; Fausto Bucci, Paolo 
Casciola (con la collaborazione di Claudio Carboncini), Cristofano Salvini (1895-1953). Un rivoluzionario italiano nella guer­
ra civile spagnola, Quaderni del Centro Studi Pietro Tresso, Serie Studi e Ricerche n. 38 (gennaio 1996); F. Bucci, Rossano 
Quiriconi (con la collaborazione di C. Carboncini), La vittoria di Franco è la disfatta del proletariato... Mario de Leone e la 
rivoluzione spagnola, Follonica, La Ginestra - Comitato pro ex-Ilva, 1997; Roberto Lucioli, Gli antifascisti marchigiani nel­
la guerra di Spagna (1936 -1939), Anpi Marche - Istituto regionale per la Storia del Movimento di Liberazione delle Mar­
che, 1992; Pietro Ambrosio (a cura di), "In Spagna per la libertà". Vercellesi, biellesi e valsesiani nelle brigate internazio­
nali 1936 -1939, Borgosesia, Istituto per la storia della resistenza e della società contemporanea nelle provincie di Biella e 
Vercelli, 1996.
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periodi di convalescenza per ferite subite. Non 
sono molti in percentuale coloro che partecipa­
no in seguito alla Resistenza, soprattutto in Ita­
lia ed in Francia. Lo diventano se consideriamo 
che una parte di questi volontari passò diretta- 
mente, una volta uscita dalla Spagna, dai campi 
di concentramento francesi alle carceri italiane e 
ai lager tedeschi, dove rimase internata sino alla 
fine della seconda guerra mondiale, e se teniamo 
conto del numero cospicuo dei grandi mutilati e 
dei combattenti ormai anziani che si trovavano 
nelfimpossibilità di condurre la vita della guer­
riglia. Il fatto che alla stessa Resistenza abbiano 
partecipato, oltre ai comunisti, anche volontari 
repubblicani, anarchici e bordighisti reduci dal­
l’esperienza spagnola conferma la tesi di chi —  
come Claudio Natoli — vuole l’antifascismo ita­
liano meno diviso dai conflitti che avevano lace­
rato il campo antifranchista, e più solidamente 
orientato verso strategie unitarie19.

Se conosciamo molto circa l’identità dei sin­
goli combattenti “intemazionali”, meno sappia­
mo invece dei problemi politici, piuttosto com­
plessi, che le Brigate si trovarono ad affrontare 
in quel periodo, sia al loro interno che nei con­
fronti del governo e delle gerarchie militari del­
l’esercito repubblicano. Alcune osservazioni par­
zialmente inedite sono emerse dalla pubblica­
zione della relazione stesa nel luglio 1937 da Vi- 
tal Gayman, il “comandante Vidal”, comunista 
francese che affiancò André Marty nell’organiz­
zazione della base di Albacete20. Si tratta di un 
documento ricchissimo di dati ed informazioni 
sull’organizzazione militare delle Brigate. Da es­
so emergono innanzitutto particolari che confer­
mano certe deficienze organizzative iniziali e 1 ’ u- 
tilizzo delle Brigate quali reparti di primo inter­
vento su fronti particolarmente difficili, talora

senza l’addestramento necessario. Uomini che 
dormono sul pavimento delle caserme in quanto 
sprovvisti di letti, reparti inviati in combattimento 
precipitosamente senza adeguata preparazione o 
presenti in prima linea per tre ed anche cinque 
mesi consecutivamente senza cambio, perdite 
spaventose per azioni di particolare difficoltà ri­
servate proprio ai volontari intemazionali, pro­
blemi per il sostegno alle famiglie dei caduti e 
dei mutilati ed invalidi rientrati dalla Spagna nei 
loro paesi ormai inabili al lavoro, assurde limita­
zioni del governo spagnolo alla possibilità di rim­
patrio dei volontari sia pure in presenza di ragioni 
di estrema urgenza, sono tutte situazioni che ri­
troviamo nella relazione di Gayman. Nella “No­
ta confidenziale” finale egli afferma che “je ne 
dirait pas par l’ensemble du peuple espagnol, mais 
par la grande majoritè des chefs politiques et mi- 
litaires de l ’armée”, le Brigate intemazionali era­
no considerate “une légion étrangère, une armèe 
de mercenaires se battant pour Largente et qui 
partant n ’ont qu’un droit: celui d ’obéir”21. Di 
fronte alla diffidenza dei comandi dell’esercito 
popolare spagnolo e di buona parte delle forze 
politiche ai comandi delle Brigate non restava che 
far riferimento ad organizzazioni “amiche”, qua­
li il Partito comunista spagnolo ed una non me­
glio identificata “Missione S” che il curatore del­
la pubblicazione, Carlos Serrano, traduce come 
“Missione Sovietica”.

Si potrebbe certo ritenere strumentale lo scrit­
to di Gayman, se si considerano le accuse a suo 
tempo rivoltegli di essere un agente dei servizi 
francesi infiltrato nei comandi delle Brigate. Ac­
cusa che d ’altra parte Serrano contesta, facendo­
la risalire all’epoca delle critiche di Gayman al 
patto nazisovietico del 193 922. I problemi e le 
opinioni espresse nell 'Informe sono in ogni mo-

19 C. Natoli, I comunisti italiani negli anni Trenta: dalia “svolta" ai Fronti popolari, in Aldo Agosti (a cura di), La stagione 
dei Fronti popolari, Bologna, Cappelli, 1989.
20 El “Informe" de Vital Gayman sobre “la Base de las Brigadas Internacionales" (1936-1937), a cura di Carlos Serrano, 
“Estudios de Historia social”, 50-51 (julio-diciembre 1989). Non molto ricco di informazioni nuove è invece il più recente 
Santiago Alvarez, Historia politica y militar de las Brigadas Internacionales, Madrid, Compania Literaria, 1996.
21 El “Informe" de Vital Gayman, cit., p. 445.
22 L’accusa è in particolare sostenuta da Andreu Castells, Las Brigadas Internacionales de la guerra de España, Barcelona, 
Ariel, 1974, che a p. 460 qualifica Gayman “agente de la Intelligence del deuxième Bureaux Francés”.
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do confermate da altre fonti e soprattutto dalla 
memorialistica: in particolare sorio confermate le 
rigidità governative nei confronti delle esigenze 
dei volontari e la decisa contrarietà di tanti com­
battenti a un inquadramento nell’esercito popo­
lare che li accumunava alla legione straniera del 
vecchio esercito spagnolo umiliandone l ’iden­
tità23. Dalla citata relazione emergerebbe in ogni 
modo una indubbia contiguità tra organizzazio­
ni comuniste e comandi delle Brigate interna­
zionali, nonostante la propaganda unitaria e 
“frontista” che accompagna la formazione delle 
Brigate stesse. E un’osservazione che rimanda al 
tema delle contraddizioni e delle debolezze del 
Fronte Popolare quale si realizzò poco prima e 
poi durante la guerra civile.

I complessi ed irrisolti problemi incontrati dal­
la strategia di fronte popolare in Spagna, dove 
una linea unitaria pareva aver inizialmente tro­
vato impulso a partire dal fallito sommovimento 
delle Asturie del 1934, continuano ad essere al 
centro del dibattito. In quale misura le ampie al­
leanze che si formano in occasione delle elezio­
ni del febbraio 1936, ed ancor più con il gover­
no Largo Caballero a guerra iniziata, possono es­
sere definite di fronte popolare? E, quanto alla 
guerra, si tratta di una “guerra di classe” —  per 
chiamarla con il titolo del periodico diretto allo­
ra dall’anarchico italiano Camillo Bemeri —  o 
di una guerra di “liberazione nazionale” e “anti­
fascista”? Quest’ultima tesi fu allora sostenuta 
con grande decisione dalle organizzazioni co­
muniste, e rappresentò la novità apportata dai di­
battiti e dalla svolta del Settimo congresso del 
Comintern. L’interessante lavoro di Daniele Pa- 
squinucci sulle scuole quadri del Pce, ed ancor 
più l’ampio lavoro di Juan Andrés Bianco Ro-

dríguez sulla politica militare dei comunisti, mo­
strano il rapido cambiamento nella visione della 
guerra. A ll’inizio del 1937, utilizzando le stesse 
parole con cui si esprimerà il 5 marzo del 1937 
il Pleno ampliado del Comitato centrale del Pce, 
essa è già lotta di liberazione nazionale “contra 
la invasión militar colonizadora del imperialismo 
fascista de Alemania y Italia”, pertanto guerra na­
zionale ed antifascista24. Dall’interno delle scuo­
le quadri e delle riunioni di partito tale interpre­
tazione verrà ripetuta sulle pagine di decine e de­
cine di giornali e periodici, di brigata e di batta­
glione, in uno sforzo imponente di “educazione” 
di massa alle nuove parole d ’ordine. Emblema­
tico della nuova posizione divenne l’articolo di 
Togliatti dell’ottobre 1936 su Le particolarità del­
la rivoluzione spagnola, con il suo intento di co­
niugare politiche unitarie e trasformazioni socia­
li, di dare respiro europeo alle vicende della guer­
ra civile inserendole nel più generale movimen­
to di lotta al fascismo. In un momento di apertu­
ra come fu quello che precedette e seguì il Setti­
mo Congresso dell’Intemazionale, e che durò non 
più di tre-quattro anni prima di finire troncato dal 
“giro di vite” staliniano inaugurato dalle purghe 
del 1937, fu in particolare il Soccorso Rosso a 
dare corpo alla nuova linea. “Il progetto di tra­
sformare il Sri in un un movimento di massa so­
vrapartitico sembra realizzarsi in occasione del­
lo straordinario movimento di solidarietà con la 
Repubblica spagnola durante il primo anno di 
guerra civile”, commenta Natoli, e questo “co­
stituì il retroterra essenziale, ancora insufficien­
temente studiato, del volontariato nelle Brigate 
intemazionali”25.

Certo, si potrà discutere se il Fronte popolare 
spagnolo sia stato minato dal conflitto per l’ege-

23 Ad esempio Luigi Longo, nel suo notissimo Le Brigate Internazionali in Spagna, Roma, Editori riuniti, 1972, alle pp. 256- 
260, parlando delle difficoltà da parte dei volontari di ottenere permessi a volte indispensabili, usa le stesse parole di Gayman. 
Per i contrasti sulle forme di inquadramento e non solo, cfr. anche Giacomo Calandrane, La Spagna brucia, Roma, Editori 
riuniti, 1974, ad esempio alle pp. 241-243 e 255-257.
24 Daniele Pasquinucci, Le scuote di formazione dei quadri del Partito Comunista spagnolo durante la guerra civile, “Spa­
gna contemporanea”, 1995, n.7; Juan Andrés Bianco Rodriguez, El Quinto Regimiento en la politica militar del P.C.E. en la 
guerra civil, Madrid, Uned, 1993.
25 C. Natoli, Tra solidarietà e rivoluzione: il Soccorso Rosso Internazionale, in R. Toffoletti (a cura di), Tina Modotti, cit., pp. 
204-205.
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monia tra partiti e sindacati, come affermato da 
Santos Julià, o non sia mai esistito di fatto, no­
nostante le tante dichiarazioni unitarie ufficiali, 
perché ogni forza politica e sindacale ha perse­
guito suoi propri obiettivi in contrasto con le al­
tre, come sostiene Antonio Elorza26. In realtà pro­
prio una linea di fronte popolare in grado di uni­
re trasformazioni sociali e fronte “antifascista” 
avrebbe costretto tutte le forze antifranchiste, den­
tro e fuori dalla Spagna, a quel radicale rinnova­
mento di metodi e strategie politiche al quale era­
no impreparate. In primo luogo avrebbe prodot­
to un rinnovamento delle stesse organizzazioni 
comuniste, caratterizzate da una impostazione ge­
rarchica e da una diffidenza verso qualunque for­
ma di agitazione e conflitto sociale, fenomeni si­
curamente aggravati dall’involuzione che ebbe 
luogo nel 1937 ai vertici del Pcus. Lo testimo­
niano, proprio per i loro toni critici, le relazioni 
di Togliatti dalla Spagna ricordate nella recente 
biografia di Aldo Agosti: sia quelle pubblicate 
nelle Opere complete, sia quelle sinora inedite e 
rinvenute negli archivi di Mosca27. Esse mostra­
no un Togliatti lucido, preoccupato dell’isola­
mento in cui andava a cacciarsi il partito, critico 
verso la mentalità “colonizzatrice” dei tanti in­
viati dell’Intemazionale che si affollavano in ter­
ra iberica, preoccupato delle difficoltà di cemen­
tare all’interno del Fronte Popolare i socialisti da 
un lato e gli stessi anarchici dall’altro. Nello stes­
so tempo, queste relazioni lasciano intravedere la 
presenza, tra i vari componenti della delegazio­
ne comunista presenti in Spagna, di conflitti tali 
da mettere in discussione l’immagine di com­
pattezza sovente proposta tanto dai protagonisti, 
quanto dai loro critici.

Ma una linea di fronte popolare imponeva an­

che alle altre forze quelle profonde revisioni che 
esse non furono allora in grado di realizzare. Per 
quanto riguarda il movimento socialista intema­
zionale, recenti pubblicazioni quali quelle di En­
zo Santarelli e di Leonardo Rapone hanno con­
fermato la solitaria e perdente battaglia di Pietro 
Nenni tesa ad ottenere un maggior coinvolgi­
mento dell’Intemazionale operaia e socialista 
(Ios) a fianco della Repubblica. L’impegno del­
l ’esponente socialista italiano per cercare delle 
forme di intervento sul piano militare tramite la 
costituzione di una colonna dell’Ios fallisce per 
l ’opposizione degli organismi dirigenti della stes­
sa Intemazionale socialista e per lo scarso inte­
resse dei partiti componenti28. E una sconfitta re­
sa pesante dal fatto che in quel momento i parti­
ti socialisti erano al governo in diversi paesi eu­
ropei come il Belgio, la Francia, la Svezia, la Da­
nimarca, la Norvegia. Il movimento socialista 
spagnolo appariva diviso dal conflitto tra le cor­
renti che facevano capo rispettivamente a Largo 
Caballero ed a Prieto, conflitto che è stato deter­
minante nella crisi politica dell’estate del 1937. 
Le forze anarcosindacaliste, dal canto loro, han­
no oscillato tra accese dichiarazioni rivoluziona­
rie ed una politica dei gruppi dirigenti piuttosto 
moderata, con una base al cui interno convive­
vano svariate opzioni e posizioni. Anche di re­
cente sono continuate le pluridecennali polemi­
che di autori anarchici contro le scelte della Cnt 
di allora, che partecipò al governo di Largo Ca­
ballero con quattro ministri29. In realtà, mi pare, 
oltre a lamentare la burocratizzazione della Cnt 
o le sue debolezze ideologiche, molti critici do­
vrebbero anche spiegare che cosa i suoi dirigen­
ti avrebbero dovuto fare di fronte all ’ avanzata del- 
l ’esercito franchista ed al permanere delle tante

26 Santos Julia, Strategie comuni e lotta per l'egemonia: forza e debolezza del Fronte popolare durante la guerra civile, e An­
ton Elorza, Le strategie rivoluzionarie e il Fronte popolare durante la guerra civile spagnola, entrambi in A. Agosti (a cura 
di), La stagione dei Fronti popolari, cit., pp. 241-263 e pp. 264-282.
27 A. Agosti, Paimiro Togliatti,Torino, Utet, 1996.
28 Enzo Santarelli, Pietro Nenni, Utet, Torino 1988; L. Rapone, “Com'è difficile essere socialisti in Spagna”. Pietro Nenni e 
la guerra civile, in C. Natoli, L. Rapone (a cura di), A cinquant'anni dalla guerra di Spagna, cit., pp. 125-139.
29 Fra le pubblicazioni più recenti che sostengono questa posizione, si veda la riedizione, parzialmente modificata rispetto al­
la precedente pubblicata in Italia nel 1976 per le edizioni Antistato, di Carlos Semprun Maura, Libertad! Rivoluzione e con­
trorivoluzione in Catalogna, Milano, Elèuthera, 1996.
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e diverse posizioni in campo antifranchista, se 
non tentare quell’esperimento unitario che coe­
rentemente perseguirono con l’ingresso nel go­
verno. Le acquisizioni più recenti mettono in ri­
lievo anche i contrasti che divisero allora il grup­
po di fuoriusciti anarchici italiani presenti so­
prattutto in Catalogna e la stessa Cnt circa l’at­
teggiamento da tenere nei confronti del governo 
repubblicano già all’inizio degli anni trenta. Le 
incomprensioni tra libertari spagnoli ed italiani 
erano destinate ad accrescersi nel corso della 
guerra, quando l’atteggiamento di opposizione 
intransigente di buona parte del gruppo italiano 
all’entrata nel governo ed alla militarizzazione 
viene interpretato da alcuni spagnoli addirittura 
come espressione di opportunismo e disimpe­
gno30. D ’altro canto anche nei libertari italiani, 
accanto a posizioni rivoluzionarie, ne esistevano 
altre che motivavano con la lotta al fascismo, ne­
mico principale, la propria presenza in Spagna31. 
Sono le posizioni unitarie che saranno espresse 
al convegno di Genova del giugno 1942.

Uguali considerazioni possono essere fatte per 
altre forze, in questo caso marxiste e “rivoluzio­
narie”. In Catalogna il Partido Obrero de Unifi­
cación Marxista (Poum), partito comunista in po­
lemica con lo stalinismo ma distante anche dal­
le posizioni di Trotzkj, ha continuato tra l’estate 
del 1936 e quella del 1937 a proclamare la ne­
cessità di una politica classista e dello sviluppo 
di organismi rivoluzionari, mentre il suo segre­
tario, Andreu Nin, entrava a far parte del gover­

no delle Generalität catalane assieme a forze 
senz’altro moderate32. Tra gli italiani, la piccola 
Frazione italiana della Sinistra comunista, di im­
pronta bordighista, distinta dal Poum ma ad es­
so vicina, chiede addirittura ai suoi militanti ar­
ruolati nella colonna Lenin di sciogliere la co­
lonna stessa e di abbandonare la Spagna per non 
sostenere quella che ritengono la lotta di una fra­
zione della borghesia spagnola contro un’altra 33.

Per il Poum, per il suo aspetto di partito co­
munista vittima dello stalinismo, e sulla figura di 
Nin, ha manifestato interesse soprattutto la sto­
riografiacatalana. L’apertura degli archivi dell’ex 
Unione Sovietica ha anche creato molte aspetta­
tive in merito al chiarimento del ruolo delle or­
ganizzazioni comuniste durante la guerra civile, 
tema che ha sinora riempito migliaia di pagine e 
diviso ferocemente gli storici. Le relazioni dei va­
ri dirigenti presenti allora in Spagna che vi sono 
contenute sono state utilizzate da diversi autori 
ma in realtà sinora più che rivelazioni clamorose 
si sono avute caute conferme di circostanze già 
note. Dolors Genovès, autrice del programma 
Operaciò Nikolai per la TV3 catalana, ha avuto 
la prova del coinvolgimento dei servizi segreti so­
vietici nell’operazione che portò nell’estate del 
1937, dopo gli scontri di maggio a Barcellona e 
la svolta normalizzatrice decisa dal governo, al­
l ’arresto dei maggiori dirigenti del partito ed al­
la sparizione dello stesso Nin 34. Il Poum venne 
allora accusato, secondo le modalità adottate nei 
contemporanei processi staliniani in Unione So-

30 C. Venza, Tra rivoluzione e guerra. Libertari italiani nella Spagna degli anni Trenta, in Gaetano Manfredonia e al., La Re­
sistenza sconosciuta. Gli anarchici e la lotta contro il fascismo, Milano, Zero in Condotta, 1995. Dello stesso autore si veda 
La Spagna libertaria nell’ anarchismo di lingua italiana. L’esperienza e la memoria di Umberto Marzocchi, “Rivista Storica 
dell’Anarchismo”, gennaio-giugno 1995.
31 C. Venza, La Spagna libertaria, cit.
32 Andreu Nin, Terra e libertà. Scritti sulla rivoluzione spagnola, Pomezia, Coop. Erre Emme Edizioni, 1996. Cfr. anche la 
precedente antologia di scritti di Nin edita in italiano Guerra e rivoluzione in Spagna, a cura di G. Ranzato, Milano, Feltri­
nelli, 1974.
33 F. Bucci, R. Quiriconi, La vittoria di Franco è la disfatta del proletariato, cit., p. 28.
34 Dolors Genovès, Una peregrinaciòn pels arxius de Moscou, “V Avene, revista d’historia”, 166 (gennaio 1993). Più con­
troversa e misteriosa è la figura di Grigolewitch, funzionario comunista relativamente sconosciuto sinora ma che si è potuto 
intuire potentissimo, presente allora in Spagna, sul quale sta conducendo indagini anche Christiane Barckhausen, studiosa te­
desca autrice di una serie di opere sulla fotografa e funzionaria dell’ Intemazionale comunista Tina Modotti. Il personaggio 
appare in effetti interessante anche per un suo probabile coinvolgimento nel successivo assassinio di Trotzky in Messico, aven­
do egli ottenuto a Mosca importanti onorificenze assieme a Ramon Mercader, l’autore materiale dell’ assassinio, ed alla ma­
dre di Ramón, Caridad Mercader.



628 Marco Puppini

vietica, di trotzkismo— sebbene Trotzky ne aves­
se criticato la linea —  e di connivenza con il “fa­
scismo intemazionale”. Tra gli organizzatori del­
l ’intera operazione contro il Poum e contro Nin, 
Genovès cita nomi già largamente conosciuti, co­
me quello di Alexandr Orlov, di Emo Gero e del 
comandante della polizia catalana Ricardo Buril- 
lo, assieme ad alcuni altri meno noti come quel­
lo del russo-brasiliano Josè Escoy, “Juzik”. Co­
sì, l ’attività di alcuni “consiglieri” sovietici in or­
dine alla sparizione di Nin esce confermata, sen­
za comunque le rivelazioni particolari che forse 
qualcuno attendeva sul coinvolgimento di altri di­
rigenti noti delle organizzazioni comuniste nel­
l’operazione. D ’altro canto, molti sono ancora gli 
archivi inesplorati, in grado di darci informazio­
ni su questo argomento, senza bisogno di andare 
a Mosca. Alcuni anziani simpatizzanti hanno re­
perito gli atti del processo presso l’Archivio sto­
rico nazionale di Madrid e li hanno integralmen­
te pubblicati nel 198935. Si tratta di una lettura di 
indubbio interesse, che illustra molti particolari 
sulla sparizione di Nin e sul dibattito che ne era 
seguito a livello ministeriale. La volontà di pre­
sentare come spie fasciste personalità da anni at­
tive in campo antifascista e ben conosciute come 
tali finisce per allontanare dalle organizzazioni 
comuniste quegli stessi esponenti moderati che 
pure concordavano sulla necessità di mettere fuo­
ri gioco il Poum e coloro che volevano “la revo­
lución a toda costa” processandoli per gli scontri 
di Barcellona del maggio 1937. L’operazione fi­
nisce in sostanza per isolare un Pce che appare 
fragile e condizionato dalla pletora di “consi­
glieri” intemazionali arrivati prima e durante la 
guerra civile, da quelle stesse forze moderate con 
le quali cercava un accordo.

Sulla scorta dei conflitti così emersi, l’imma­

gine di guerra “antifascista” attribuita al conflit­
to spagnolo è stata di recente messa in discussio­
ne. Autori come Gabriele Ranzato o Marta Biz- 
carrondo hanno osservato come nel variegato pa­
norama delle destre spagnole solo la Falange si 
richiamasse apertamente al fascismo, mentre i pro­
motori del golpe militare puntavano sul ripristino 
della Spagna tradizionalista, autoritaria, monar­
chica messa in crisi dall’avvento della Repubbli­
ca36. Ugualmente difficile parlare di antifascismo 
di fronte alla grande varietà di forze schierate a 
fianco della Repubblica ma divise su obiettivi e 
strategie. Quella spagnola è stata allora una guer­
ra sociale e di classe, come hanno affermato an­
che di recente autori come Bumett Bolloten, ri­
proponendo così il tema del rapporto tra guerra e 
rivoluzione? 37 In realtà, se nell’estate del 1936 
prevale nel campo antifranchista la tensione ver­
so cambiamenti sociali rivoluzionari e il legame 
con i movimenti sociali e di classe precedenti, la 
situazione è destinata a cambiare nei mesi se­
guenti. L’intervento italiano e tedesco in favore di 
Franco e la grande varietà di posizioni politiche e 
di situazioni regionali esistenti nella Spagna re­
pubblicana hanno posto nell’autunno del 1936 co­
me indifferibile il problema della costruzione di 
quel fronte popolare la cui mancata realizzazione 
sarà centrale nel determinare l’esito della guerra.

Per quanto riguarda la destra spagnola, la sto­
riografia si è lungamente misurata sul problema 
della natura del regime franchista. Per alcuni au­
tori soprattutto spagnoli, esso fu un regime auto­
ritario e cattolico integralista. Regime che fu rea­
zione al “disordine” del periodo repubblicano, 
come sostenuto da Jan Pablo Fusi e da altri, op­
pure dittatura reazionaria tesa ad annullare quan­
to di positivo era stato realizzato in quel periodo, 
come afferma Elorza38. La Falange, sola forma-

35 Ei proceso del POUM. Documentos Judiciales y Policiales, Barcelona, Editorial Lema, 1989.
36 Marta Bizcarrondo, La struttura del Fronte Popolare in Spagna 1934-1936, in A. Agosti (a cura di), La stagione dei Fron­
ti popolari, cit. pp. 217-240; G. Ranzato, La guerra civile 1936-1939: nuove prospettive di ricerca, in G. di Febo, C. Natoli 
(a cura di), Spagna anni Trenta, cit., pp. 27-35.
37 Bumett Bolloten, La guerra civil española: Revolución y contrarrevolución, Madrid, Alianza Editorial, 1989, ultima ver­
sione edita postuma degli scritti di Bolloten sulla guerra civile.
38 Jan Pablo Fusi, Franco. Autoritarismo y poder personal, Madrid, Ediciones El País, 1985; A. Elorza, Le radici ideologiche 
del franchismo, in Luciano Casali (a cura di), Per una definizione della dittatura franchista, Milano, Angeli, 1990. Dello stes-
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zione politica che si richiamava espressamente al 
fascismo, viene infatti rapidamente emarginata 
alFintemo della coalizione franchista. Di contro 
per alcuni studiosi, in particolare italiani come 
Luciano Casali o Enzo Collotti, ma anche spa­
gnoli come Concepción Cervera Jover, si trattò 
invece di un regime fascista, con caratteri che lo 
accomunavano al fascismo italiano, al regime di 
Dollfuss in Austria, a quello di Salazar in Porto­
gallo39. Nei quasi tre anni di guerra civile, in ogni 
modo, era già possibile prefigurare i futuri ca­
ratteri del regime? Javier Tusell lo nega; il carat­
tere del tutto eterogeneo dello schieramento gol­
pista e le diverse personalità che ne fecero parte 
non lasciavano prevedere il futuro accentramen­
to del potere nelle mani di una sola persona, co­
me invece si realizzò nel corso della guerra per 
avvenimenti fortuiti40. Casali argomenta diver­
samente: il nazionalismo esasperato, tale da pre­
supporre una “missione” speciale della Spagna 
nei confronti degli altri paesi, l ’imperialismo, il 
disprezzo verso le istituzioni democratiche e la 
negazione della lotta di classe, le stesse forze so­
ciali che sostengono i militari golpisti, sono tut­
ti elementi che rendono lo schieramento nazio­
nalista ed il primissimo franchismo simili agli al­
tri regimi fascisti europei, cui era connaturato il 
riferimento ad un “uomo forte” 41. È vero che la 
Falange fu rapidamente emarginata, ma il fasci­
smo spagnolo aveva i suoi punti di forza nel cle­
ro e nell’episcopato. Su questo punto, in realtà, 
la storiografia italiana si mostra più avvertita e 
“vaccinata” rispetto alla spagnola contro la ten­

denza ad attribuire la responsabilità di un regime 
ad un’unica persona assolvendo forze politiche e 
centri di interesse che lo avevano sostenuto. An­
che i rapporti tra fascismo italiano e golpisti spa­
gnoli sono stati confermati, a partire dagli accordi 
segreti dei primi anni trenta per finire con l ’aiu­
to diretto militare. Il quesito se Franco abbia do­
vuto subire l ’interventismo fascista, come soste­
nuto da parte franchista nei decenni passati, o se 
la presenza militare italiana fosse gradita al fu­
turo caudillo ha in realtà trovato da tempo una ri­
sposta. La pubblicazione nel 1981 dei telegram­
mi invati dalla Missione militare italiana in Spa­
gna ad opera di Ismael Saz Campos e Tusell, o la 
documentazione esposta nel più recente lavoro 
dello stesso Saz Campos sul conflitto tra Mus­
solini e Seconda repubblica, chiariscono come i 
contrasti con Franco vertessero sulla condotta di 
guerra e sull’inquadramento del corpo di spedi­
zione fascista, non sulla sua presenza42.

Destinati a suscitare dibattito e parzialmente 
nuovi mi paiono alcuni studi regionali sul con­
senso al franchismo durante la guerra e nei pe­
riodi immediatamente successivi in zone tradi­
zionalmente antifranchiste come la Catalogna o 
il Pais Valencià. I Catalans de Burgos, ovvero i 
catalani che credevano nel franchismo, e la loro 
influenza nella caduta di Barcellona nel gennaio 
del 1939 sono stati oggetto di studi destinati in 
ogni modo a far discutere43. Gli applausi dei bar- 
cellonesi alle truppe di Franco erano reazione agli 
eccessi repubblicani, come suggerisce Rafael 
Abella, o piuttosto frutto di stanchezza verso il

so autore si veda Le vie del fascismo 1930-1936 in G.di Febo, C. Natoli (a cura di), Spagna anni Trenta, cit. Il lavoro recente 
di maggior mole e respiro sul franchismo resta in ogni modo Paul Preston, Franco. La lunga vita del Caudillo, Milano, Mon­
dadori, 1995.
39 L. Casali, Introduzione. Il fascismo spagnolo, in Id. (a cura di), Per una definizione della dittatura franchista, cit.; Id., Fa­
scismo. Partito, società e stato nei documenti del fascismo, del nazionalsocialismo e del franchismo, Bologna, Clueb, 1995, 
pp. 285-432; Enzo Collotti, Fascismo, fascismi, Firenze, Sansoni, 1989; Concepción Cervera Jover, Los Fascismos, Torrejon 
de Ardoz, Akal Ediciones, 1993.
40 Javier Tusell, Franco en la guerra civil. Una biografia politica, Barcelona, Tusquets Editores, 1992.
41 L. Casali, Fascismo. Partito, società e stato, cit.
42 Ismael Saz Campos, J. Tusell, Fascista en España. La intervención italiana en la guerra civil a través de los telegramas de 
la “Missione Militare Italiana in Spagna", 15 diciembre 1936-31 marzo 1937, Madrid, Cisc, 1981; I. Saz Campos, Mussoli­
ni contra la IIS República. Hostilidad, cospiración, intervención (1931-1936), Valencia, Ediciones Alfonso el Magnanimo, 
1986.
43 Rafael Abella, Finales de enero, 1939. Barcelona cambia de piel, Barcelona, Planeta, 1992.
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prolungarsi di una guerra che aveva comportato 
per oltre un anno periodici bombardamenti di­
struttivi della città? Che il golpe franchista sia 
stato anche aggressione verso l’autonomia cata­
lana, fatto che taluni vorrebbero mettere in di­
scussione, mi pare fuori dubbio. E vero che la Fa­
lange catalana appariva diversa in termini di pro­
grammi e riferimenti ideologici per effetto delle 
forze e delle spinte locali rispetto alla Falange 
spagnola, come ha rilevato Joan Maria Thomas44. 
La politica del regime franchista però, già negli 
anni immediatamente seguenti la fine della guer­
ra, è stata totalmente avversa alle spinte autono- 
miste espresse da qualunque forza locale. Per il 
resto, il franchismo ha largamente delegato an­
che in Catalogna ed a Valenza nella sua primis­
sima fase alla chiesa e non certo alla Falange 1 ’ or­
ganizzazione del consenso attraverso il control­
lo dell’educazione primaria, il monopolio eccle­
siastico dell’istruzione45. Fatto che finisce per 
confermare il peso della chiesa spagnola nel for­
nire la base ideologica del franchismo negli an­
ni della guerra civile e in quelli immediatamen­
te successivi.

Per quanto riguarda la partecipazione del cor­
po di spedizione fascista alla guerra spagnola, una 
serie di lavori recenti ha contribuito a chiarire mol­
ti aspetti di questo intervento dal lato militare, of­
frendo una serie di elementi nuovi oltre a quelli a 
suo tempo presentati da John F. Coverdale. Il la­
voro di Alberto Rovighi e Filippo Stefani, con­
dotto con documentazione dello Stato maggiore 
dell’esercito, è a questo proposito particolarmen­
te esaustivo46. Non intendo aggiungere molto al­
la recensione che ne ha fatto Lucio Ceva sulle pa­
gine di questa rivista47; mi preme solo ricordare

come i dati riportati dimostrino l’ampiezza del­
l’intervento sia in termini quantitativi, di numero 
di uomini inviati (oltre settantamila ha annovera­
to la sola fanteria inquadrata nel Corpo truppe vo­
lontarie —  Ctv), sia di mezzi militari, nonché il 
suo influsso determinante per l’esito finale della 
guerra. Il lavoro mette in luce fatti che contrad­
dicono, come già emerso in altre sedi a proposi­
to dell’Etiopia del 1935 o della Jugoslavia occu­
pata tra il 1941 ed il 1943, lo stereotipo del “buon 
italiano” che si distingue per l’umanità nei con­
fronti del nemico. L’attività dell’aviazione italia­
na soprattutto sui porti e sulle città di Barcellona 
e Valenza, con una lunga serie di bombardamen­
ti terroristici volti alla demoralizzazione della po­
polazione civile sul modello di quelli sperimen­
tati dai tedeschi su Guemica, sono una anticipa­
zione dei bombardamenti sulle città tipici della 
seconda guerra mondiale, e non sono stati preci­
samente un segno di umanità. I due autori sugge­
riscono che il Ctv non abbia avuto responsabilità 
nei massacri dei prigionieri antifranchisti verifi­
catisi sui fronti nei quali esso era presente, e nep­
pure abbia dato corso alle disposizioni ricevute di 
fucilare gli italiani combattenti nelle Brigate in­
temazionali o i Commissari politici di queste ul­
time. Altre fonti documentano il contrario48. Se 
la fucilazione di quattro antifranchisti italiani sul 
fronte di Cordoba nel febbraio-marzo 1937 po­
trebbe esser stata opera dei franchisti (assieme ad 
una decina di altri casi in periodi e su fronti di­
versi), mi pare ci siano pochi dubbi sulle respon­
sabilità del Ctv in ordine a due fucilazioni avve­
nute a Gandesa nel marzo 1938, nonché sulla tor­
tura e uccisione barbare di cinque garibaldini a 
Guadalajara. Un allargamento delle indagini su

44 Joan Maria Thomas, Falange, guerra civil, franquismo. FETy de iasJons de Barcelona en els primerrs anys del regim fran­
quista, Barcelona, Publicaciones de L’Abadia de Montserrat, 1992.
45 Si veda a questo proposito l’interessante testo di Irene Palacio Lis, Candido Ruiz Rodrigo, Infancia, pobreza y educación 
en el primer franquismo, Valencia, Universität de Valencia, 1993.
46 Alberto Rovighi, Filippo Stefani, La partecipazione italiana alla guerra civile spagnola (1936-1939), voi. I, Roma, Uffi­
cio storico dello Stato maggiore dell’esercito, 1992, e voi. II, Dall’ autunno 1937 all' estate 1939. Roma, Ufficio storico del­
lo Stato maggiore dell’ esercito, 1993.
47 Lucio Ceva, Ripensare Guadalajara, “Italia Contemporanea”, 192 (settembre 1993) e Id., L’ultima vittoria del fascismo. 
“Italia Contemporanea”, 196 (settembre 1994).
48 Vedi Appendice a Associazione italiana combattenti volontari antifascisti di Spagna, (a cura di), La Spagna nel nostro cuo­
re, cit., pp. 525-528.
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questo punto porterebbe probabilmente alla sco­
perta di altri casi consimili. La leggerezza o la ma­
lafede dei comandi italiani emergono anche — 
checché ne dicano Rovighi e Stefani — nella vi­
cenda della resa dei baschi e del cosiddetto “pat­
to di Santona”49. In ogni modo, se gli aspetti mi­
litari dell’intervento italiano sulla scorta di que­
sti lavori cominciano ad emergere, mancano in­
vece ancora elenchi biografici esaurienti di quan­
ti combatterono nel corpo di spedizione fascista. 
Certo, l ’incompletezza o la scarsa accessibilità di 
certi archivi ha pesato su questa mancanza, no­
nostante la presenza di una notevole documenta­
zione presso l’archivio del ministero degli Affari 
Esteri. Si trattava in massima parte di braccianti 
e manovali spinti ad arruolarsi dalla miseria pa­
tita nell’Italia fascista, come sostenuto a lungo da 
una tesi diffusa nei più diversi ambienti? In realtà, 
alcune indagini tuttora parzialissime hanno evi­
denziato una situazione in parte diversa che ve­
de, accanto ai braccianti ed ai disoccupati, la pre­
senza in Spagna di numerosi militari di profes­
sione e convinti fascisti, spesso provenienti da am­
bienti cattolici. Per quanto riguarda le tecniche 
militari sperimentate dal corpo di spedizione fa­
scista, stando a Rovighi e Stefani furono senz’al­
tro innovative, e soprattutto nel corso delle ope­
razioni sui fronti di Aragona e Catalogna antici­
parono la guerra di movimento. Ma non furono 
poi sufficientemente metabolizzate dai comandi 
italiani per poter essere applicate nel corso della 
seconda guerra mondiale.

Meno indagate appaiono tuttora le mire espan­
sionistiche, economiche e non solo politiche, che 
si prefiggeva il regime con l’intervento in Spa­

gna, mire che sono state spesso sottovalutate. I 
lavori di Gianluca Balestra sull’industria aero­
nautica italiana evidenziano invece bene gli inte­
ressi dei maggiori gruppi italiani nei confronti del 
mercato rappresentato dalla Spagna “nazionale”; 
interessi frustrati dalla volontà spagnola di evi­
tare la dipendenza dalle forniture italiane e dal­
l’azione aggressiva degli “alleati” tedeschi50. Da 
parte sua, Alejandro Pizarroso Quintéro accenna 
agli appetiti italiani nel campo dell’industria ci­
nematografica e della radiofonia. Nonostante la 
concorrenza tedesca, che risulterà vincente, stan­
do a Quintéro molti furono gli accordi di assi­
stenza tecnica ed i contratti di esportazione di ma­
teriale radiofonico dall’Italia alla Spagna fran­
chista51. E d ’altro canto, durante la guerra e su­
bito dopo, Franco sollecitò rapporti economici e 
contratti non solamente con le potenze ideologi­
camente vicine, come l’Italia fascista, ma anche 
con quelle “democratiche”. Le vicende del pe­
trolio fornito dagli Stati Uniti al dittatore spa­
gnolo già nel corso della guerra sono ancora lar­
gamente da scrivere. Lavori di indubbio interes­
se hanno invece iniziato ad indagare l ’“amicizia” 
tra Spagna franchista, Stati Uniti ed Inghilterra 
nel periodo tra la fine della seconda guerra mon­
diale ed il primissimo dopoguerra52. Il tema del­
l’ambiguità e dei limiti delle democrazie europee 
di fronte al franchismo, già ampiamente discus­
so in passato sul terreno politico con l’esame del­
le conseguenze della politica di non intervento, 
ha così sinora trovato nel campo dei rapporti eco­
nomici indubbie conferme.

Marco Puppini

49 José María Garmendía, El Pacto de Santoña, in M. Tunon de Lara e al., La guerra civil en el País Vasco 50 años después, 
cit., con una interessante relazione di due commissari che parteciparono alla sottoscrizione del patto, pp. 441-467.
50 Gianluca Balestra, L’industria aeronautica italiana in Spagna 1936-1938A parte prima, “Spagna contemporanea”, 1993, 
n. 3, e parte seconda, “Spagna contemporanea”, 1993, n. 4.
51 Alejandro Pizarroso Quintéro, “Il Legionario". Un quotidiano fascista nell’ intervento propagandistico degli italiani nel­
la guerra civile spagnola, in Paola Corti, A. Pizarroso Quintéro, Giornali contro. Il Legionario ed “Il Garibaldino". La pro­
paganda degli italiani nella guerra di Spagna, Alessandria, Edizioni dell’ Orso, 1993, pp. 38-39 e 50-51.
52 Per quanto riguarda i rapporti tra Spagna franchista e Gran Bretagna si veda Florentino Portero, Franco aislado. La cue­
stión española (1945-1950), Madrid, Aguilar, 1989. Per gli Usa si vedano Massimiliano Guderzo, Un amicizia interessata. 
Stati Uniti e Spagna franchista da11939 al 1942, “Spagna contemporanea”, 1993, n. 4 e Id., Madrid e l'arte della diploma­
zia. L'incognita spagnola nella seconda guerra mondiale, Firenze, Manent, 1996.
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Traforiti e ricerca

Anticomunismo d’assalto
Lettere di Indro Montanelli all’ambasciatrice Clare Boothe Luce

Mario Del Pero

Durante i primi anni cinquanta le tensioni inter­
nazionali della guerra fredda si trasposero con 
una intensità senza precedenti nel quadro politi­
co interno in Italia. A ciò contribuirono sia fatto­
ri esterni che interni, in un nesso inestricabile che 
finì per costituire un elemento sistemico del se­
condo dopoguerra1. Al fallimento della strategia 
riformista e produttivistica con cui da parte sta­
tunitense si pensava di poter ridurre la presenza 
comunista in Italia corrispose un aumentato im­
pegno nel campo della cosiddetta ‘guerra psico­
logica’: nel settembre del 1951 il Psychological 
Strategy Board (PSB) elaborò un piano com­
plessivo di azione anticomunista in Italia che po­
chi mesi più tardi assunse la famosa denomina­
zione di ‘Piano Demagnetize’2. Tale piano aveva 
l’obiettivo di indebolire Pei e Cgil con azioni re­
pressive di vario tipo (attraverso, ad esempio, 
l’approvazione di più severe norme legislative 
contro gli scioperi e la discriminazione di dipen­
denti pubblici iscritti al Pei), di rafforzare la pre­
senza dei sindacati non comunisti nelle fabbriche 
e di promuovere una più intensa attività di pro­
paganda filooccidentale e anticomunista. Molte

delle misure previste nel Piano Demagnetize non 
vennero in realtà mai attuate, anche per le resi­
stenze del governo italiano e per i potenziali ef­
fetti controproducenti di una eccessiva, palese in­
gerenza statunitense negli affari interni italiani; 
le proposte del PSB per l ’Italia sono però rile­
vanti in quanto evidenziano il progressivo slitta­
mento dell’azione anticomunista promossa dagli 
Stati Uniti in Italia da un atteggiamento ‘positi­
vo’ (riforme, sviluppo e benessere come strumenti 
da soli capaci di ridurre la forza delle sinistre) a 
uno eminentemente ‘negativo’ e repressivo3.

La sconfitta di De Gasperi alle elezioni del giu­
gno 1953, con il mancato raggiungimento da par­
te della maggioranza di governo del quorum del 
50 per cento dei voti più uno necessario perché 
scattasse il sostanzioso premio di maggioranza, 
contribuì in maniera determinante ad aumentare 
l’instabilità e la confusione del quadro politico 
italiano. La vicenda delle elezioni del 1953 si in­
trecciò peraltro con il fragoroso e goffo arrivo in 
Italia della nuova ambasciatrice americana, Cla­
re Boothe Luce, nominata a tale carica dal presi­
dente Eisenhower principalmente per rafforzare

1 Su questo aspetto insiste in particolare Franco De Felice, Doppia lealtà e doppio stato, “Studi storici”, 1989, pp.493-563 e 
Nazione e sviluppo: un nodo non sciolto, in Storia dell’Italia Repubblicana, voi. Il: La trasformazione dell’Italia: sviluppo e 
squilibri. 1. Politica, economia e società, Torino, Einaudi, 1995, pp.783-882.
2 Sull’operato del Psychological Strategy Board (organismo creato nell’aprile del 1951 con una direttiva presidenziale) e su 
Demagnetize in particolare si vedano i documenti presso gli archivi nazionali statunitensi: National Archives and Record Ad­
ministration (d’ora in poi NARA), Record Group 59 (d’ora in poi RG 59), Lot File 62D333, Records Relating to the Psycho­
logical Strategy Board, PSB Working File, 1951-1953. Ho già affrontato il tema delle operazioni clandestine promosse dagli 
Stati Uniti in Italia in Gli Stati Uniti e la guerra psicologica in Italia, 1948-1956, relazione presentata al convegno “Doppia 
lealtà e doppio stato nella storia dell’Italia repubblicana”, Roma, 21-22 maggio 1998.
3 Ciò corrispondeva in realtà ad una duplice lettura che gli Usa avevano dato della consistente presenza comunista in Italia: 
fenomeno causato da povertà e arretratezza da un lato, eversivo-cospirativo-eterodiretto dall’altro.

‘Italia contemporanea”, settembre 1998, n. 212
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la propria amministrazione sul piano politico in­
terno (il marito di G are Boothe, Henry, era il no­
to e potente magnate dell’editoria) e per sdebi­
tarsi con i coniugi Luce per il loro sostegno du­
rante la campagna presidenziale di pochi mesi 
prima4. Campagna elettorale durante la quale G a ­
re Boothe Luce aveva avuto occasione di espri­
mere tutto il suo radicale anticomunismo pren­
dendo apertamente le difese del senatore Mc- 
Carthy contro il dipartimento di Stato e accusan­
do il presidente Truman e il segretario di Stato 
Dean Acheson di praticare una fallimentare po­
litica di appeasement nei confronti dell’espan­
sionismo comunista5. Se la roboante retorica del 
Roll back promossa da Eisenhower, e soprattut­
to dal suo segretario di Stato John Foster Dulles, 
finì per scontrarsi con una realtà dei fatti che im­
pose in gran parte di seguire la linea di politica 
estera di Truman e Acheson, G are Luce conti­
nuò invece a denunciare duramente dal suo os­
servatorio italiano la passività della semplice po­
litica di containment dell’Unione Sovietica pro­
mossa dagli Stati Uniti6.

L’operato deH’ambasciatrice in Italia si con­

traddistinse per un interventismo senza prece­
denti da parte di un diplomatico statunitense ne­
gli affari interni italiani, caratterizzato da una in­
genua e ottimistica fede nella capacità america­
na di poter influire sulle decisioni politiche dei 
governi a guida democristiana. In piena campa­
gna elettorale G are Boothe Luce, in un discorso 
pronunciato alla Camera di Commercio di Mila­
no, abbinò apertamente la prosecuzione degli aiu­
ti americani al risultato delle imminenti elezioni 
politiche: una posizione sicuramente condivisa a 
Washington, ma che espressa in maniera così pa­
lese finì per irritare De Gasperi e causare imba­
razzo presso il dipartimento di Stato.

La debole maggioranza parlamentare uscita 
dalle urne e il successo elettorale delle destre mis­
sine e monarchiche obbligò la Democrazia cri­
stiana a valutare la possibilità di allargare a de­
stra la propria maggioranza parlamentare, chie­
dendo il sostegno dei deputati monarchici. G are 
Boothe Luce, dopo alcuni iniziali tentennamen­
ti, si schierò a favore di questa eventualità7. Il so­
stegno deH’ambasciatrice americana a una svol­
ta conservatrice non pare riconducibile solo a ra-

4 Su Gare Boothe Luce si veda la recente biografìa di Sylvia Jukes Morris, Ragefor Fame: thè Ascent of Clare Boothe Luce, 
New York, Random House, 1997; si veda inoltre William Sheed, Clare Boothe Luce, New York, Dutton, 1982. Resta peraltro 
da stabilire se la scelta di Eisenhower di inviare in Italia una persona palesemente impreparata come Clare Boothe Luce co­
stituisca una indicazione di un crescente disinteresse degli Stati Uniti verso gli affari italiani. In senso contrario si esprime 
Alessandro Brogi, L'Italia e l’egemonia americana nel Mediterraneo, Firenze, La Nuova Italia, 1996.
5 “Joe McCarthy — affermò la Luce durante la campagna presidenziale del 1952 — nonostante tutti i suoi errori, le sue esa­
gerazioni e denigrazioni, continua a battere il chiodo su una questione centrale e decisiva di questa campagna, che è la terri­
bile ‘malattia di sinistra’ (leftist malady) di questa amministrazione. Qual è questa malattia? Anch’essa ha un nome e si chia­
ma ‘Achesonismo’ [...] una calamità contagiosa che ha gravemente messo in pericolo la sicurezza della nostra nazione. Co­
loro che soffrono di Achesonismo si caratterizzano per una particolare leggerezza d'intelletto, accompagnata da una pietosa 
fiacchezza di carattere, che si esprime in un curioso fallimento nervoso, in una dolorosa debolezza di fronte alle altre nazio­
ni, ma in particolare di fronte all’altro Joe, il buon vecchio Joe Stalin”. Clare Boothe Luce Papers (d’ora in poi CBLP), Li­
brary of Congress, Box 686, Cartella ‘Speeches, 10.24.52’. Passaggi come questo si trovano peraltro in numerosi discorsi pub­
blici di Clare Boothe Luce, non solo durante la campagna elettorale.
6 Sulla sostanziale continuità in materia di politica estera tra amministrazione Truman e amministrazione Eisenhower si ve­
dano gli interventi in Richard Immerman (a cura di), John Foster Dulles and thè Diplomacy ofthe Cold War, Princeton, Prin­
ceton University Press, 1990; uno storico che insiste continuamente sulla lungimiranza e la moderazione della diplomazia di 
Eisenhower e John Foster Dulles è John Lewis Gaddis; si veda in particolare il suo capitolo ‘The Unexpected John Foster Dul­
les’, in The United States and thè End of thè Cold War: Implications, Reconsiderations, Provocations, New York/Oxford, 
Oxford University Press, 1992, pp. 65-86, e Strategies of Containment: A Criticai Appraisal of Postwar American National 
Security Policy, New York/Oxford, Oxford University Press, 1982, pp.127-163.
7 Da parte statunitense rimase invece fermo il veto al Movimento sociale italiano, anche se con la Luce vi furono i primi in­
contri tra membri dell’ambasciata e rappresentanti neofascisti. Il primo incontro di cui si trova traccia nella documentazione 
del dipartimento di Stato fu quello tra il deputato missino Anfuso e il Consigliere d’ambasciata Eugene Durbrow tenutosi il 
21 aprile 1954. Si veda NARA, RG 59, Central Files ofthe Department of State, 765.00/4-2154. Sulla destra italiana duran­
te gli anni del centrismo si veda Marco Revelli, La destra nazionale, Milano, il Saggiatore, 1996, pp.21-40.
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gioni tattiche di equilibri parlamentari, ma anche 
alla sua forte ostilità nei confronti della Demo­
crazia cristiana (e in particolare di De Gasperi), 
ritenuta un partito debole e imbelle nella sua azio­
ne anticomunista e scarsamente liberista e filo- 
occidentale nella sfera economica.

Il giugno 1953 rappresentò pertanto un mo­
mento di svolta: il centrismo cessava di essere 
una formula politica autosufficiente, capace tra 
l’altro di contenere le pressioni provenienti da 
destra. Nella maggioranza emergevano forti di­
visioni, sia nei rapporti tra Democrazia cristia­
na e partiti minori che a ll’intemo della stessa 
De, sull’alternativa di allargare l ’alleanza di go­
verno a destra o a sinistra (attraverso un’intesa 
con il Partito socialista)8. Al governo Pella, la 
cui maggioranza poteva contare sul voto ‘con­
trattato’dei monarchici e sull’astensione dei so­
cialdemocratici, fece seguito il governo Scel- 
ba-Saragat, entrato in carica nel febbraio del 
1954. Si trattava di un esecutivo guardato con 
diffidenza da Boothe Luce —  secondo la qua­
le Sceiba tendeva a riproporre il debole e com­
promissorio approccio degasperiano nei con­
fronti del Pei —  ma che in realtà rilanciò l’a­
zione anticomunista, adottando nel dicembre 
del 1954 una serie di provvedimenti ammini­
strativi discriminatori nei confronti del Pei e

della Cgil che riprendevano in gran parte le pro­
poste del Piano Demagnetize9. Misure queste 
che vennero inizialmente accolte con entusia­
smo a Washington, ma di cui si passò rapida­
mente a criticare il carattere ‘cosmetico’ e la 
scarsa efficacia nel ridurre la presenza comu­
nista in Italia10.

Al contempo vari settori della destra politica 
ed economica italiana si riorganizzarono nel ten­
tativo di offrire nuovi referenti conservatori per 
una diversa politica di alleanze della De. In que­
sta chiave si possono comprendere lo sposta­
mento a destra del Partito liberale, con l’avven­
to alla segreteria di Giovanni Malagodi e la suc­
cessiva uscita dal partito del gruppo della sini­
stra interna, e il tentativo della nuova dirigenza 
confindustriale di intervenire in maniera più di­
retta e aggressiva nelle vicende politiche del pe­
riodo11.

Si trattava di operazioni viste con favore da 
Clare Boothe Luce, il cui conservatorismo, in li­
nea con quello dominante nella società statuni­
tense degli anni cinquanta, si caratterizzava per 
una convinzione nazionalistica nella superiorità 
del modello americano, poggiante su di un indi­
vidualismo aggressivo e quasi hobbesiano che 
poco aveva a che fare con l’organicismo conser­
vatore di larga parte del mondo cattolico demo-

8 Sul centrismo si veda Simona Colarizi, Storia dei partiti nell’Italia repubblicana, Roma-Bari, Laterza, 1996 (Il edizione), 
pp.171-220; Francesco Malgeri (a cura di), De Gasperi e l'età del centrismo (1948-1954), Roma, Cinque Lune, 1988; Pa­
squale Di Loreto, La diffìcile transizione. Dalla fine del centrismo al centro-sinistra 1953-1960, Bologna, Il Mulino, 1993.
9 Le misure approvate con i provvedimenti del 4 dicembre 1954, basate sul presupposto che il Pei operasse fuori dalla costi­
tuzione e fosse al servizio di una potenza straniera, prevedevano la discriminazione dei dipendenti pubblici che non davano 
precisa garanzia di fedeltà allo Stato democratico (ossia i militanti e i simpatizzanti comunisti), il recupero allo Stato degli 
edifici dell’ex partito fascista divenuti dopo la fine della guerra sedi di case del popolo e di Camere del lavoro, la revoca del­
le autorizzazioni al commercio col blocco comunista, l’avvio di una campagna contro le cooperative rosse e la Cgil. Sulla vi­
cenda si veda Carlo Pinzani, L’Italia nel mondo bipolare, in Storia dell’Italia repubblicana. Vol.II: La trasformazione dell’I­
talia. Sviluppo e squilibri. I. Politica, economia, società, Torino, Einaudi, 1995, pp.7-194. Su Sceiba e gli Stati Uniti si veda 
inoltre Alfredo Canavero, La politica estera di un ministro degli Interni. Sceiba, Piccioni, Martino e la politica estera italia­
na, “Storia delle relazioni intemazionali”, 1990, 1, pp.63-97. «
10 Oltre che da Clare Boothe Luce, critiche alla scarsa applicazione da parte di Sceiba dei provvedimenti del 4 dicembre 1954 
vennero mosse dall’Italian Desk del dipartimento di Stato e dal sottosegretario di Stato, Herbert Hoover Jr. Si veda NARA, 
RG59, 765.00/3-255 e NARA, RG59, 765.5-MSP/3-1655. Queste critiche evidenziano [’irritazione statunitense nei confron­
ti di Sceiba e, più in generale, della De.
"Confindustria, Confcommercio e Confagricoltura crearono un proprio comitato permanente di coordinamento, Confintesa,
11 cui obiettivo era quello di sostenere i candidati del Pii e della destra democristiana alle elezioni amministrative del 1956 e 
alle politiche del 1958. Si veda Mario G. Rossi, Una democrazia a rischio. Politica e conflitto sociale negli anni della guer­
rafredda, in Storia dell’Italia repubblicana. Vol.I: La costruzione della democrazia. Dalla caduta del fascismo agli anni cin­
quanta, Torino, Einaudi,1994, pp. 981-983.
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cratico europeo12. L’ambasciatrice americana 
manifestò da subito una forte irritazione sia per 
i bizantinismi della politica democristiana —  ac­
centuatisi con lo scontro per la successione alla 
leadership di De Gasperi —  sia per le numerose 
divisioni interne al fronte anticomunista italiano. 
A dispetto della sua conversione al cattolicesimo 
nel 1946, permaneva in Luce un approccio assai 
paternalistico verso un popolo latino, quale quel­
lo italiano, considerato per natura poco incline 
alla moderazione e al buon senso e troppo pigro 
e indolente per recepire rapidamente i precetti del 
libero mercato e della corretta amministrazione13. 
Lo statalismo democristiano appariva a Luce co­
me il logico e inevitabile prodotto di tali tratti na­
zionali, anche se l ’am basciatrice am ericana 
guardò sempre con una certa simpatia al nazio­
nalismo italiano, espressione di un vitalismo che 
contrastava con la passività dei governi De e che 
si manifestava nell’ostilità a un paese comunista, 
la Jugoslavia, che le era inviso a prescindere dal­
le logiche geopolitiche dominanti a Washing­
ton14. Clare Boothe Luce si adoperò pertanto per 
promuovere uno spostamento verso destra del­
l’asse di governo e per intensificare l’attività an­
ticomunista (in primis attraverso l’uso delle com­
messe off-shore), ma finì per scontrarsi con le for­

ti resistenze democristiane, che erano emerse già 
con Demagnetize. Su tali resistenze è opportuno 
soffermarsi per meglio comprendere il reale im­
patto delle vicende intemazionali sulla vita poli­
tica italiana del secondo dopoguerra.

Con la guerra fredda si venne a formare un 
nuovo equilibrio sistemico intemazionale, carat­
terizzato dallo scontro bipolare tra Stati Uniti e 
Unione Sovietica, ossia tra due modelli politici 
ed ideologici dalle comuni aspirazioni universa­
listiche, non disposti a riconoscersi reciproca le­
gittimità e a perseguire normali negoziati diplo­
matici. A tale ‘non riconoscimento’ corrispose lo 
sforzo di entrambi gli attori di rendere il più pos­
sibile coeso e omogeneo il proprio campo (ope­
razione che, inutile dirlo, si svolse con una bru­
talità e una mancanza di consensualità assai mag­
giori nel blocco sovietico). La natura assoluta del 
conflitto non consentiva infatti deviazioni ed ere­
sie. In pratica lo scontro, ideologicamente totale 
e non conciliabile, non poteva avere alcuna solu­
zione militare e riusciva a trovare una manife­
stazione visibile solo per ‘interposto soggetto’, 
in teatri terzi (come in Corea) e nei paesi dei due 
imperi ove più consistente era la presenza di for­
ze antisistemiche15. L’Italia, ovviamente, ricade­
va aH’intemo di questo secondo campo: la pre-

12 Si tratta di una distinzione che lo storico svedese Anders Stephanson suggerisce per spiegare il sostanziale isolamento del 
diplomatico conservatore statunitense George Kennan, padre della formula del Containment, rispetto al conservatorismo do­
minante nella società americana del secondo dopoguerra. Si veda Anders Stephanson, George Kennan and thè Art ofForeign 
Policy, Londra/Cambridge, Harvard University Press, 1989. Sulle affinità tra il pensiero di Kennan e l’ala conservatrice del 
mondo cattolico democratico europeo si veda sempre A. Stephanson, Kennan’s Abenland: on Nationalism, Europe, and thè 
West, saggio non pubblicato. Ronald Reagan ebbe sempre una forte ammirazione per Clare Boothe Luce, tanto da chiamarla 
a far parte della apposita commissione di controllo dell’attività dei servizi d 'intelligence (Presiden!’s Foreign Intelligence Ad- 
visory Board). Sulle matrici culturali della politica estera democristiana si veda il ricco e dettagliato studio di Guido Formi- 
goni, La Democrazia Cristiana e l’Alleanza Occidentale (1943-1953), Bologna, II Mulino, 1996.
13 In una lunga lettera scritta al marito Henry nel 1942, Clare Boothe Luce aveva legato la futura sopravvivenza degli Stati 
Uniti alla loro capacità di “preservare l’omogenità culturale e razziale predominantemente ‘anglosassone’ che, almeno fino al 
1850, hanno fatto di essi ‘L’America’ (which made her ‘America’). Ciò impone la creazione di rigorose barriere contro ulte­
riori immigrazioni di popolazioni nere, gialle e marroni, e la necessità di promuovere un ultimo disperato tentativo per tener 
fuori [dagli Usa] la feccia e la spazzatura del sud dell’Europa, dell’est levantino e della Russia asiatica”. NARA, RG84, Lot 
File 64 F26: Luce Files, Box 10, Cartella ‘Luce Forecast, Jan 1, 1942’.
14 Ciò aiuta a spiegare l’impegno di Luce per risolvere in modo favorevole all’Italia la questione di Trieste e la sua simpatia 
politica nei confronti di Pella che, da presidente del Consiglio, aveva contribuito a esacerbare le tensioni con la Jugoslavia su­
scitando l’irritazione degli Stati Uniti. Si veda Giampaolo Valdevit, La questione di Trieste, 1941-1954, Milano, Franco An­
geli, 1987, pp. 260-267 e Massimo De Leonardis, La diplomazia atlantica e la soluzione del problema di Trieste (1952-1954), 
Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1992.
15 Si vedano in tal senso le suggestive considerazioni di A. Stephanson, Fourteen notes on thè very concepì of thè Cold War, 
“H-Diplo”, maggio 1996, nel sito web: www.li.net.msu.edu/~diplo/

http://www.li.net.msu.edu/~diplo/
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senza del più forte partito comunista d ’occiden­
te e il suo stretto legame con l’Unione Sovietica 
creavano una situazione inaccettabile per gli Sta­
ti Uniti, che temevano un’eventuale vittoria elet­
torale comunista e la conseguente defezione del­
l’Italia dal blocco occidentale. Ciò spiega le co­
stanti pressioni sui governi italiani a guida De per 
un più intenso impegno repressivo nei confronti 
del Pei. E quindi comprensibile la convinzione, 
propria anche di molta storiografia, di una più o 
meno automatica trasposizione sul quadro poli­
tico interno italiano della logica amico/nemico 
propria del sistema intemazionale postbellico16.

Di fronte alle condizioni venutesi a determi­
nare nel dopoguerra, l ’influenza effettivamente 
esercitata dalle vicende intemazionali sulla poli­
tica italiana fu però più limitata di quanto comu­
nemente creduto. Il principio del non riconosci­
mento poc’anzi menzionato operò in maniera so­
lo parziale in Italia: il compromesso costituzio­
nale tra i due grandi partiti di massa, quello de­
mocristiano e quello comunista, nonostante le for­
ti tensioni a cui fu sottoposto, finì per limitare e 
‘contenere’ l ’impatto della guerra fredda in Ita­
lia17. A sua volta l ’omologazione della Demo­
crazia cristiana al blocco occidentale fu tempe­
rata da un’autonomia politica e culturale, spesso 
comune ad altre esperienze europee, che si ma­
nifestò, per esempio, nella scarsa ricettività ver­
so le ricette produttivistiche d ’oltreoceano o nel­

la promozione di un processo d ’integrazione eu­
ropea che differiva da quello auspicato e soste­
nuto dagli Stati Uniti18. Ciò aiuta a comprende­
re come le resistenze democristiane alle pressio­
ni statunitensi per una più intensa e radicale azio­
ne anticomunista (per esempio dichiarando ille­
gale il Pei e procedendo all’arresto dei suoi lea­
der principali) non siano riconducibili solo a ra­
gioni tattiche: ossia la convinzione —  peraltro as­
sai fondata —  di meglio conoscere la realtà ita­
liana e gli strumenti con cui costruire il consen­
so e affrontare il ‘problema comunista’. A mon­
te vi era infatti anche un impegno di riafferma­
zione dell’indipendenza nazionale, molto senti­
to da importanti leader democristiani e da De Ga- 
speri in particolare, caratterizzato dalla non di­
sponibilità a mettere in discussione i principi co­
stituzionali della giovane repubblica in nome de­
gli imperativi della guerra fredda19.

Da parte statunitense (e soprattutto da quella 
parte conservatrice a cui è ascrivibile Clare 
Boothe Luce) maturò assai rapidamente la ten­
denza a sovrapporre automaticamente ‘demo­
crazia’ e ‘anticomunismo’: lo sconcerto per la 
passività democristiana appare quindi abbastan­
za logico e comprensibile. La lentezza con cui da 
parte democristiana si recepivano le indicazioni 
riformiste statunitensi in materia di politica eco­
nomica e sociale (riforma agraria e distribuzione 
della terra, avvio di modelli corporativi di rela-

1 Posizione espressa anche in alcuni recenti studi, per altri aspetti interpretativamente assai originali e innovativi. Si veda per 
esempio F. De Felice, Nazione e sviluppo: un nodo non sciolto, cit., e Leonardo Paggi, Violenza e democrazia nella storia del­
la Repubblica, intervento presentato al convegno “Doppia lealtà e doppio stato nella storia dell’Italia repubblicana”, Roma 
21-22 maggio 1998, p. 5.
17 A ciò si dovrebbe aggiungere come la comune esperienza di tutti i giorni finisse per attutire l’effetto sulle coscienze di una 
visione demonologica dell’altro che, invece, si andava sempre più radicando negli Stati Uniti. Sul caso statunitense si veda ad 
esempio AbbotGleason, 7bia//iana/n'rm. The Inner History ofthe ColdWar, NewYork/Oxford, Oxford University Press, 1995. 
Si veda inoltre Michael J. Heale, American Anticommunism. Combating thè Enemy within 1830-1970, Londra/Baltimora, The 
Johns Hopkins University Press, 1990, pp. 145-190.
18 Si vedano in particolare i due studi di Alan S. Milward, The Reconstruction of Western Europe, 1945-1951, London, Methuen 
& Co., 1984, e Id., The European Rescue ofthe Nation State, London, Routhledge, 1994. Sulla storica ambiguità statuniten­
se nei confronti dell’idea di Europa Unita si vedano le interessanti conclusioni di John Harper, American Visions of Europe: 
Franklin D. Roosevelt, George F. Kennan, and Dean G. Acheson, Cambridge/New York, Cambridge University Press, 1994.
19 Per una appassionata difesa della figura di De Gasperi si veda Pietro Scoppola, La proposta politica di De Gasperi, Bolo­
gna, Il Mulino, 1977 e Id., La Repubblica dei partiti. Evoluzione e crisi di un sistema politico, Bologna, Il Mulino, 1996. As­
sai critici verso l’ambiguità politica di De Gasperi sono invece J. Harper, L'America e la ricostruzione dell’Italia, 1945-1948, 
Bologna, Il Mulino, 1987 (edizione originale: America and thè Reconstruction ofltaly, Cambridge/New York, Cambridge Uni­
versity Press, 1986) e Silvio Lanaro, Storia dell’Italia repubblicana. Dalla fine della guerra agli anni ’90, Venezia, Marsilio, 
1992.
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zioni sindacali, aumento dei salari e crescita dei 
consumi) e la ritrosia della De ad applicare i dra­
stici suggerimenti americani contro il Pei furono 
considerati a Washington come le due facce del­
la stessa medaglia, rappresentata dall’apatico 
conservatorismo del maggiore partito italiano. 
Con l’acuirsi delle tensioni nei primi anni cin­
quanta e la conseguente militarizzazione della 
guerra fredda, era inevitabile che l’attenzione si 
concentrasse sempre più sullo scarso zelo re­
pressivo dei governi italiani nei confronti del Pei.

Delusa dalla debolezza della Democrazia cri­
stiana, Clare Boothe Luce allacciò legami sempre 
più stretti con alcuni rappresentanti di ambienti 
conservatori e anticomunisti che erano al contem­
po fortemente critici nei confronti dell’attività di 
governo della De. Gli interlocutori di Luce diven­
nero pertanto figure come l’ex ministro della Di­
fesa, il repubblicano Randolfo Pacciardi, che pro­
poneva di portare lo scontro con i comunisti nelle 
piazze, ove sarebbe stato più facile sconfiggerli 
che nelle urne; come l’ex questore Gesualdo Bar­
letta, ora a capo della divisione Affari Riservati del 
ministero dell’Interno, che organizzava piani di ar­
resto dei leader comunisti di cui nemmeno il go­
verno era a conoscenza; o intellettuali come Leo 
Longanesi e Indro Montanelli, rappresentanti di 
quel mondo conservatore italiano capace di forni­
re agli italiani malcontenti “un alibi straordinaria­
mente ingegnoso: l’abitudine cioè a spacciare per 
rifiuto di un nuovo conformismo la loro storica ri­
trosia ad accettare le scomode e grigie procedure 
del regime democratico”20.

In quest’ottica vanno pertanto valutate le tre 
lettere che presentiamo, scritte da Indro Monta­
nelli a Clare Boothe Luce dal maggio al settem­
bre 1954 e recentemente rese disponibili agli stu­
diosi presso il fondo Luce alla Library of Con- 
gress21.

Nelle lettere a Clare Boothe Luce, Montanelli 
denunciava duramente, come di consueto, limiti 
e debolezze della borghesia industriale italiana in­
capace di assumere in proprio le grandi riforme 
di struttura nel Meridione —  sì da lasciarle allo 
Stato con l’esito ultimo di permettere “la vittoria 
della burocrazia romana sulla libera iniziativa di 
Milano, che è poi la vittoria dello stato pianifica­
tore e socialista sul capitalismo” —  ma anche di­
visa e lacerata al proprio interno, priva di quella 
sensibilità necessaria per creare un fronte comu­
ne e coeso da opporre alla ‘minaccia comunista’. 
Ed era proprio su un ristretto gruppo di industriali 
che Montanelli contava di poter fare affidamento 
per dare il via a una iniziativa contro il Pei per la 
quale si chiedeva, attraverso l’ambasciatrice Lu­
ce, il sostegno degli Stati U niti22. Un’iniziativa 
che consisteva nell’attivare una organizzazione 
“terroristica” anticomunista capace di entrare in 
azione in caso di una vittoria elettorale delle sini­
stre, giudicata peraltro inevitabile a causa della 
arrendevolezza dei governi democristiani nei con­
fronti dell’azione eversiva e destabilizzante pro­
mossa da Pei e Cgil e del conseguente stato di sfi­
ducia e demoralizzazione del paese.

Nel corso del 1954 Clare Boothe Luce incon­
trò Montanelli e Vittorio Cini numerose volte23.

20 S. Lanaro, Storia dell'Italia repubblicana, cit., p. 121. Per la dichiarazione di Pacciardi si veda ‘Conversazione Luce-Pac- 
ciardi’, 27 febbraio 1954, NARA, RG 59,765.00/3-254.1 piani di Barletta si trovano in NARA, RG 59, Lot File 58D776, Re­
cords of thè Bureau of Intelligence and Research (INR), Subject Files, 1945-1960, Box 12, Cartella ‘Italy’: ho peraltro af­
frontato tale vicenda in Gli Stati Uniti e la guerra psicologica in Italia, 1948-1956, cit. a cui quindi rimando per informazio­
ni più precise.
21 Su richiesta di Clare Boothe Luce solo una parte delle sue carte è stata resa disponibile ai ricercatori immediatamente do­
po la sua morte nel novembre del 1987. Un’altra parte, che include numerosi documenti relativi agli anni trascorsi a Roma, è 
divenuta consultabile a dieci anni dalla sua morte. Una terza parte, relativa principalmente alla sua corrispondenza con il ma­
rito e agli esperimenti con l’LSD, verrà infine aperta ai ricercatori nel 2007, a vent’anni dalla sua scomparsa. Le lettere di 
Montanelli si trovano in CBLP, Library of Congress, Box X59, Cartella ‘Correspondence, 1954’
22 Tra questi industriali Montanelli non include Agnelli, accusato di seguire Valletta nell’ipotesi, utopica e comunque perico­
losa, di staccare Nenni dall’alleanza con il Pei e di allargare quindi verso sinistra l’area di governo.
23 Si vedano i documenti conservati presso i National Archives di College Park (Maryland) e, soprattutto, l’agenda degli ap­
puntamenti deH’ambasciatrice in CBLP, Library of Congress, Box X60, Cartella ‘Subjects: Schedules, appointment book, 
1954’ e Box X61, Cartella ‘Subjects: Schedules, Engagement Book, 1953-1954’.
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L’ambasciatrice statunitense prese sicuramente 
sul serio le proposte che le giungevano dal mon­
do conservatore italiano, e giunse a richiedere el­
la stessa al dipartimento di Stato di ‘rompere’ con 
la Democrazia cristiana e di individuare un di­
verso interlocutore anticomunista verso cui indi­
rizzare il sostegno statunitense24. Si deve però es­
sere estremamente cauti nel collegare le propo­
ste operative di Montanelli con le organizzazio­
ni anticomuniste e filoatlantiche sorte in Italia in 
quegli anni: nellaletteradel l°giugno 1954,Mon­
tanelli cita un ‘Comitato segreto’ della Confin- 
dustria, ma ciò non è assolutamente sufficiente 
per immaginare legami e nessi che allo stato at­
tuale della documentazione non sono dimostra­
bili25.

La rilevanza storica delle proposte e delle ri­
chieste di Montanelli risiede principalmente nel 
fatto che esse costituiscono delle straordinarie te­
stimonianze del clima culturale dell’epoca, del­
le lacerazioni del fronte anticomunista in Italia e 
della complessità dei rapporti tra Italia e Stati 
Uniti durante gli anni cinquanta. Ritengo quindi 
opportuno soffermarmi su alcuni dei passaggi 
chiave dell’analisi di Montanelli cercando di evi­
denziarne le numerose contraddizioni.

Vi è nella posizione espressa da Montanelli 
una visione ‘demonologica’ dell’avversario co­
munista, basata sulla certezza che il Pei costitui­
sca null’altro che una quinta colonna sovietica in 
Italia. Questa ‘demonologia’ viene costruita su 
elementi quasi mitologici con cui si ingigantisce 
la forza del nemico: i comunisti sono stati in gra­
do di ‘inquinare’ polizia ed esercito; il Pei avreb­
be un bilancio di ‘venti o trenta miliardi di dol­
lari all’anno’, mentre la De sarebbe prossima al­
la bancarotta; in assenza di misure estreme Pei e 
Psi avrebbero conquistato il potere in un paio 
d ’anni al massimo, ponendo automaticamente fi­
ne all’esperienza democratica della repubblica 
italiana e, soprattutto, portando il paese nella sfe­

ra d ’influenza sovietica. L’anticomunismo di 
Montanelli si intreccia con la sua radicale sfidu­
cia nella capacità degli italiani —  vili, deboli e 
opportunisti —  di opporsi all’azione di una mi­
noranza: di qui la necessità di attivare un’altra 
minoranza, necessariamente più violenta ed effi­
cace, capace di bloccare l’inevitabile scivola­
mento del paese verso l ’oscurità comunista. Ap­
pare evidente come la drammatizzazione della si­
tuazione fosse funzionale alla necessità di con­
vincere Clare Boothe Luce (se mai ve ne fosse 
stato bisogno) dell’importanza di applicare im­
mediatamente misure radicali contro il Pei; vi è 
però un approccio al fenomeno comunista di 
stampo maccartista, che appare assai diverso da 
quello, comunque assai duro e intransigente, di 
gran parte della Democrazia cristiana e di De Ga- 
speri in particolare.

La visione elitaria dei guasti e delle tare della 
società italiana proposta da Montanelli si tinge 
di elementi ‘eversivi’ che evocano le analisi gram­
sciane sullo storico sovversivismo delle classi di­
rigenti italiane. E una minoranza illuminata quel­
la che —  secondo Montanelli —  ha il diritto di 
reggere le sorti del paese, e fin qui nulla di inso­
lito: difficile pensare che Churchill o Kennan, per 
citare due noti conservatori, la pensassero poi 
molto diversamente. Ma il tratto distintivo di que­
sti centomila eletti è che essi debbono essere ca­
paci di ‘bastonare’: la violenza è quindi l’ele­
mento che permette al singolo di elevarsi sopra 
le masse e acquisire il diritto naturale alla lea­
dership. Alla legittimazione del ricorso alla vio­
lenza contribuiscono sia la convinzione che essa 
costituisca il tratto qualificante il nemico, sia l’ap- 
plicazione di una logica schmittiana che conce­
pisce la politica come scontro assoluto basato su 
di una diade amico/nemico, in cui la vittoria è 
raggiungibile solo attraverso la soppressione del­
l’avversario. Nel momento in cui il confronto po­
litico è presentato come scontro violento, l ’uti­

24 Si veda CBLP, Library of Congress, Box 634, Cartella ‘Missions, Investigation, Heroin, 1955’. Ho sviluppato tale questione 
nel mio Gli Stati Uniti e la guerra psicologica in Italia, 1948-1956, cit..
25 Documenti presenti ai National Archives dimostrano però che la Confindustria finanziò l’attività del gruppo ‘Pace e Li­
bertà’ di Edgardo Sogno, NARA, RG 59765.00/1-1055; si veda inoltre Lorenza Sebesta, L'Europa indifesa. Sistema di sicu­
rezza atlantico e caso italiano, Firenze, Ponte alle Grazie, pp.227-228.
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lizzo della violenza non solo diventa necessario 
e obbligatorio, ma costituisce un atto di intelli­
genza politica. La parte più sana e capace del po­
polo italiano è, per Montanelli, appunto quella 
che non ha paura di utilizzare la violenza contro 
il Pei, e che trova nella storia del paese (“quella 
di un sopruso imposto da una minoranza di cen­
tomila bastonatori”) una fonte di legittimazione 
superiore alle scelte elettorali della popolazione 
(“Le maggioranze in Italia non hanno mai con­
tato”) e alle norme e garanzie della artificiosa co­
stituzione repubblicana.

Il piano di Montanelli viene presentato a d a ­
re Boothe Luce come l’espressione dell’impe­
gno anticomunista della parte più consapevole 
della borghesia industriale italiana. Borghesia li­
berista e occidentale che rifiuta l ’assistenziali­
smo meridionalista democristiano e contrappo­
ne la laboriosità milanese alla ‘burocrazia ro­
mana’. Borghesia però talmente poco egemone 
nella società italiana da dover ricorrere, per at­
tuare i propri piani, a monarchici e neofascisti 
che di certi valori avrebbero dovuto rappresen­
tare l’antitesi. Abbinato a questa disponibilità a 
fare ricorso alla violenza, l ’anticomunismo di­
venta il minimo comune denominatore capace 
da solo di risolvere le numerose contraddizioni 
dell’eterogenea coalizione, che dovrebbe vede­
re assieme industriali del nord e monarchici me­
ridionalisti, liberisti e protezionisti, neofascisti 
antiamericani e democratici atlantisti. In realtà 
solo questo ultimo punto viene risolto: “nessu­
na pregiudiziale di provenienza politica: il pas­
sato non c ’interessa”, afferma infatti Montanel­
li per spiegare la necessità di arruolare chiunque 
purché di provata fede anticomunista. Peccato 
che poche righe innanzi la pregiudiziale fosse 
stata sollevata con estrema chiarezza: Pacciardi 
sarebbe stato l’uomo ideale per guidare un si­
mile movimento, ma “il suo passato di antifa­
scista e repubblicano lo rende impresentabile”. 
Con una curiosa nemesi, l ’antifascismo andava

ora rimosso se si voleva “inchiodare l ’Italia nel­
l’Alleanza Atlantica” e non venire travolti dalla 
barbarie comunista.

Montanelli afferma di trovarsi di fronte a un 
bivio: è necessario scegliere tra la fedeltà all’Ita­
lia e quella alla democrazia, e tra le due —  sia 
pure a malincuore —  la scelta è obbligata. La fe­
deltà all’Italia non comporta quindi quella alla 
Repubblica e alla sua costituzione, artificiosi pro­
dotti di un antifascismo troppo debole e inquina­
to di comuniSmo per poter essere accettato come 
principio di rifondazione dello Stato italiano26. 
Per Montanelli quindi la lealtà alla nazione non 
solo non implica quella alle istituzioni democra­
tiche repubblicane, ma ne presuppone addirittu­
ra la soppressione (Montanelli parla infatti di “di­
fendere l’Italia fino ad accettare, o anche affret­
tare, la morte della democrazia”). L’indipenden­
za nazionale e l’appartenenza dell’Italia all’“Oc- 
cidente” sono quindi valori in sé, da preservare 
anche sacrificando quella libertà e quella demo­
crazia per le quali il popolo italiano non sembra 
essere ancora pronto.

La professione di fede atlantista di Montanel­
li e della borghesia che egli rappresenta è asso­
luta: l ’obiettivo del suo piano è infatti quello di 
“mantenere l’Italia nell’orbita della civiltà occi­
dentale” e di “inchiodarla nell’Alleanza Atlanti­
ca”. In tal senso la denuncia del debole e oppor­
tunistico “atlantismo” democristiano è fondata: 
proprio a partire dal 1954, con l’avvento alla se­
greteria di Amintore Fanfani, la Democrazia cri­
stiana avviò una riorganizzazione interna che 
avrebbe finito per offrire ulteriori possibilità al­
lo statalismo democristiano e che si manifestò 
anche in alcuni velleitari tentativi di promuove­
re una politica estera autonoma nel Mediterraneo 
e in Medio Oriente. L’Italia a cui va la fedeltà di 
Montanelli appare però assai poco occidentale 
nei tratti che la qualificano e la contraddistin­
guono: è un’Italia, lo si è già detto, retta da una 
minoranza di bastonatori, poggiante su valori ar­

26 Questa posizione critica nei confronti dell’antifascismo, abbinata a una difesa del ventennio fascista da interpretazioni de­
monizzanti, è stata ribadita da Montanelli in svariate successive occasioni. Si veda a esempio Indro Montanelli e Mario Cer­
vi, L'Italia della guerra civile, Milano, Rizzoli, 1983.
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caici e premodemi, fatta di principi e banditi per 
i quali non si nasconde una certa ammirazione. 
Un’Italia in cui —  cosa intollerabile per qualsia­
si Stato nazionale —  bisognerebbe accettare di 
cedere in determinate aree il monopolio della vio­
lenza e dell’autorità ad altri organismi che ope­
rano secondo codici e leggi propri (la Mafia con 
cui bisogna venire a patti)27.

Di particolare rilevanza è la distinzione (cor­
retta) fatta da Montanelli tra l’ambasciatrice Lu­
ce e il dipartimento di Stato. La disponibilità di 
Washington a sostenere misure estreme quali 
quelle indicate da Montanelli fu infatti sempre 
vincolata al fatto che esse originassero in Italia e 
fossero sostenute dal governo. Anche il segreta­
rio di Stato John Foster Dulles e suo fratello Al­
ien, direttore della Cia, espressero in più di una 
occasione la propria irritazione per la debolezza 
delle politiche anticomuniste promosse dai go­
verni a guida democristiana, ma non sino al pun­
to, richiesto invece da Luce, di rompere aperta­
mente con la De e di sostenere gruppi conserva- 
tori extragovemativi. Il rischio di una involuzio­
ne autoritaria e, soprattutto, della possibilità che 
si venisse a determinare un incontrollabile stato 
di anarchia nel paese, induceva infatti a preferi­
re il mantenimento della sia pur logorante e fru­
strante alleanza con la De. Vi fu pertanto un pro­
gressivo distacco dalle azioni di Clare Boothe Lu­
ce e, con il nuovo ambasciatore Zellerbach (a Ro­

ma dal febbraio 1957), un ritorno a pratiche di­
plomatiche più ‘ortodosse’.

Dalla vicenda presa in esame emerge quindi 
un chiaro monito a evitare semplicistiche rico­
struzioni della storia dell’Italia repubblicana e, 
soprattutto, dell’impatto delle vicende intema­
zionali sugli affari interni italiani. I rapporti tra 
Italia e Stati Uniti, in particolare, vanno ricostruiti 
partendo dal presupposto che da entrambi le par­
ti operò una pluralità di soggetti e che tra di essi 
si venne a formare una rete di rapporti incrocia­
ti e spesso conflittuali. Ciò ovviamente non im­
plica che in ultima istanza non fossero prese del­
le decisioni, ma ci aiuta a evitare —  per esempio 
—  di scambiare automaticamente la posizione di 
Luce con quella del governo Usa.

Al contempo, appare necessario comprende­
re come non tutto quel che è avvenuto negli ulti­
mi cinquant’anni sia riconducibile esclusiva- 
mente alle logiche della guerra fredda. È infatti 
fondamentale ricostruire le autonomie dei singo­
li percorsi nazionali (che nel caso dei paesi eu­
ropeo occidentali si intrecciano con la promo­
zione di un europeismo tutt’altro che automati­
camente atlantico), e individuare le tensioni e le 
lacerazioni determinate dalla impossibilità di so­
vrapporre meccanicamente gli equilibri sistemi­
ci intemazionali sulle vicende politiche interne 
di una data nazione.

Mario del Pero

27Sulla Mafia si vedano le interessanti considerazioni di Salvatore Lupo e Rosario Mangiameli, Mafia di Ieri, mafia di oggi, 
“Meridiana. Rivista di storia e scienze sociali”, n. 7-8 settembre 1989-gennaio 1990, pp. 17-44; si veda inoltre Salvatore Lu­
po, Storia delia mafia. Dalle origini ai giorni nostri, Roma, Donzelli, 1993.

Documento n.l 
Lettera del 6 maggio 1954

Roma, 6 Maggio 1954 
Cara Signora,
di ritorno a Roma da un lungo giro in Piemonte e 

Lombardia, desidero metterLa al corrente di alcuni col­
loqui avuti con alti esponenti dell’Industria e della Fi­
nanza. Lo faccio per due motivi: 1° ) Perché Lei sta

dando al mio Paese, e a me personalmente, troppe pro­
ve di fiducia perché io non mi senta tenuto a ricam­
biargliela. 2° ) Perché, in relazione alle conclusioni, ci 
sono, da parte americana, delle decisioni da prendere, 
o almeno da prevedere. E io sono oramai ufficialmen­
te incaricato di prospettarle a Lei.

Nel Nord Italia, che è poi l’Italia che conta, si sta 
facendo strada una convinzione, che io mi sono guar­
dato bene dal contraddire perché la ritengo esatta: e
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cioè che dal punto di vista elettorale, il Paese è entra­
to oramai in fase pre-agonica, e che a salvarlo nessun 
giuoco di partiti può bastare. Le cosiddette APERTU­
RE non sarebbero che palliativi: sia quella a destra, 
che si potrebbe ma non si vuole fare; sia quella a sini­
stra, che si vorrebbe ma non si può fare. E a nulla ser­
virebbe nemmeno la costituzione di un nuovo partito 
o di quella specie di super-partito che si chiamerebbe 
BLOCCO NAZIONALE.

Non mi dilungo in spiegazioni su questi convinci­
menti. Se Le interessa, posso dirLe soltanto che mol­
ti esponenti della stessa Democrazia Cristiana li con­
dividono. Pella me lo disse chiaramente alcune setti­
mane fa (“Oggi come oggi, se si facessero nuove ele­
zioni, certamente la maggioranza relativa, e probabil­
mente quella assoluta, andrebbe ai socialcomunisti”), 
e me lo ha ripetuto Piccioni proprio ieri sera.

Naturalmente, ci sono anche autorevoli opinioni 
contrarie. Gianni Agnelli a cui ho apertamente rim­
proverato Patteggiamento ambiguo del suo giornale 
(LA STAMPA), mi ha espresso la sua fiducia nel di­
stacco di Nenni da Togliatti. Ciò dicendo, egli ha par­
lato con la propria bocca, ma ha pensato col cervello 
del Prof. Valletta, col cuore di Giulio Debenedetti e 
con gl’interessi polivalenti della FIAT. Tutti costoro 
desiderano che s’insista nell’attuale sistema del QUA­
DRIPARTITO. Se poi credano veramente alla sua pos­
sibilità di sopravvivenza, non so. Forse più in buona 
fede sono altri ottimisti con cui ho avuto contatto; An­
gelo Costa, Alighiero De Micheli, Giovanni Falck ec­
cetera. Sono vecchi amici, specialmente Falck, e mi 
hanno sempre parlato sinceramente.

Ben diverso è però l’atteggiamento di altri che pu­
re, qualche mese fa, mostravano fiducia verso l’attua­
le regime e avevano tacciato di “disfattista” se non ad­
dirittura di “mccarthysta”, la mia polemica sulla bor­
ghesia. Senza nessun piacere ho constatato eh ’essi con­
dividono ora il mio pessimismo. Ed è per questo che, 
poco prima di partire, sono stato convocato a una pic­
cola conferenza promossa dall’ex-Ambasciatore fa­
scista a Berlino, Dino Alfieri. Sono stato pregato di 
non fare, PER ORA, i nomi dei partecipanti, meno uno: 
Cicogna, il Consiglier Delegato della CHÀTILLON, 
uno dei pochi grandi industriali italiani risoluti e di al­
ta coscienza morale.

Naturalmente, come prima cosa, mi fu chiesta una 
diagnosi della situazione. Ed io non ebbi che da ripe­
tere quello che ho già a più riprese sostenuto nei miei 
articoli e detto anche a Lei. Per la prima volta però (e 
il sintomo mi ha molto confortato) quegli uomini di 
affari, che fin qui ho conosciuto superficiali, in fatto 
di politica, e facilmente contentabili, mi hanno chie­

sto i perché e i perché dei perché. Io, in genere, non 
faccio complimenti con i miei ascoltatori, come non 
ne faccio con i miei lettori. E così non ho voluto per­
dere l’occasione per stendere un atto d’accusa contro 
gl’industriali del Nord e la loro associazione: la Con- 
findustria. Ho detto che il capitalismo italiano, per sal­
varsi, non aveva che un mezzo: assumere in proprio le 
grandi riforma di struttura, e specialmente quella del 
Mezzogiorno. Non avendolo fatto, era naturale che ad 
esso si fosse sostituito lo Stato, il quale naturalmente 
sta realizzando con l’abituale incompetenza e con enor­
me spreco di mezzi ciò che i singoli capitalisti avreb­
bero potuto fare con migliore tecnica e più risparmio. 
Di qui, la vittoria della burocrazia romana sulla libera 
iniziativa di Milano, che è poi la vittoria dello Stato 
socialista e pianificatore sul capitalismo. Ma il guaio, 
ho detto, è che nemmeno di fronte all’evidenza e alla 
grandiosità di questa disfatta, i singoli capitalisti sem­
brano essersi risvegliati. Essi non hanno nemmeno sen­
tito il bisogno di un loro partito, che avrebbe potuto e 
dovuto essere quello liberale. Oggi siamo a questo: che 
il partito comunista ha un bilancio di venti o trenta mi­
liardi di dollari all’anno; quello democristiano non ne 
trova tre per sanare la sua bancarotta. Ora volevo sa­
pere dai miei ascoltatori, che ne fanno tutti parte, se la 
Confindustria si rende conto del disastro e cosa inten­
de fare per rimediarvi.

A questo punto ha risposto Cicogna e mi ha detto 
con estrema chiarezza:

1 ° ) La Confindustria non esiste come blocco capi­
talista. Esistono soltanto i singoli industriali, ognuno 
dei quali agisce per proprio conto. Fra i “grandi”, si 
può calcolare che nove su dieci non si pongono nem­
meno il problema politico. Essi fanno qualche finan­
ziamento ai partiti governativi, ma solo dietro il corri­
spettivo di qualche concessione (commesse, licenze 
d’importazione o di esportazione ecc.), mentre con l’al­
tra mano aiutano, sotto diverse forme, il partito co­
munista come controassicurazione o per esserne la­
sciati in pace. Fra i “medi” e i “piccoli” invece c ’è del 
buono: uomini coscienti e decisi a lottare, ma con po­
chi mezzi e senza chiare direttive.

2° ) L’unico sforzo che promette di dare un utile ri­
sultato è quello di riunire, al di fuori della Confindu­
stria, quattro o cinque “grandi” sul genere di Marzot- 
to, intorno ai quali verrebbero a gravitare anche i “me­
di” e i “piccoli” di buona volontà, disposti a impegna­
re i loro miliardi in una lotta a oltranza.

3° ) L’uomo più indicato per capeggiare questa ri­
stretta coalizione sarebbe il Conte Vittorio Cini, Tex- 
ministro fascista che sbattè la porta in faccia a Mus­
solini e fu arrestato dai tedeschi. Capitalista di moltis­
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simi miliardi, egli è completamente ritirato dagli affa­
ri politici e finanziari dopo la morte del suo unico fi­
glio Giorgio. Da allora, è in preda a una crisi religio­
sa. Ma può essere riportato sulla scena, prospettando­
gli l’impresa come un dovere morale.

4° ) Ma in che senso l’azione dovrebbe essere svol­
ta e in quali forme?

Ho risposto:
Io ) Ci sono due modi di affrontare il problema del 

comunismo in Italia: sulla lunga distanza, e su quella 
breve. Sulla lunga distanza, noi potremmo confidare 
sugli effetti di quelle sostanziali riforme che tendono 
al livellamento delle classi. Se lo Stato nel nostro Pae­
se funzionasse, se i privati pagassero le tasse, se i ca­
rabinieri arrestassero coloro che non le pagano, se la 
magistratura li condannasse, se il Governo avesse dei 
bravi tecnici cui affidare l’operazione... Se tutti que­
sti SE si realizzassero, in venti anni potremmo debel­
lare il comunismo. Ma questi SE sono irrealizzabili, e 
d’altra parte noi non abbiamo un margine di venti an­
ni. Abbiamo, al massimo, quello di due. Quindi il pro­
blema va affrontato sulla breve distanza.

2° ) Su questa breve distanza, noi non possiamo so­
gnare di fondare un nuovo partito. Esso farebbe sol­
tanto della concorrenza ai partiti anticomunisti già esi­
stenti e non risolverebbe niente. Possiamo soltanto cer­
car di rafforzare quello che alla meglio ancora ci di­
fende: la Democrazia Cristiana. Ma non bisogna farsi 
illusioni. E un partito impopolare, dilaniato da lotte in­
terne, costituito da uomini che hanno il senso della par­
rocchia, ma non dello Stato. Esso perde terreno ogni 
giorno, mentre ogni giorno i socialcomunisti avanza­
no. Poniamoci il caso pratico: se alle prossime elezio­
ni un FRONTE POPOLARE comunque costituito rag­
giungesse la maggioranza, Sceiba cosa farebbe? Con­
segnerebbe il potere, e sarebbe la fine. Qualunque al­
tro capo democristiano, al suo posto, farebbe altret­
tanto. Ma debbo aggiungere qualcosa di più: qualun­
que uomo di governo, oggi, anche non democristiano, 
si arrenderebbe per totale impossibilità di compiere un 
colpo di Stato. Gli mancherebbe tutto, per osarlo: la 
polizia e l’esercito sono inquinati di comunismo; i ca­
rabinieri, senza il Re, hanno perso ogni mordente; la 
magistratura è vile. E in tutto il paese non c’è una for­
za capace di appoggiare l’azione di un uomo risoluto.

3° ) Noi dobbiamo creare questa forza. Quale? Non 
si può sbagliare, guardando la storia del nostro Paese, 
che è quella di un sopruso imposto da una minoranza 
di centomila bastonatori. Le maggioranze in Italia non 
hanno mai contato: sono sempre state al rimorchio di 
questo pugno di uomini che ha fatto tutto con la vio­

lenza: l’unità d’Italia, le sue guerre e le sue rivoluzio­
ni. Questa minoranza esiste ancora e non è comunista. 
E l’unica nostra fortuna. Bisogna ricercarla individuo 
per individuo, darle una bandiera, una organizzazione 
terroristica e segreta (ma non troppo, perché i segreti, 
in Italia, sono funzionali, solo quando tutti li cono­
scono), e un capo. Cini, come capo, non è adatto, e del 
resto egli stesso si rifiuterebbe di diventarlo. Lo cono­
sco molto bene perché egli si considera un poco mio 
padre, essendo io stato il più intimo amico di suo fi­
glio. Eppoi, è impresentabile per i legami che ha avu­
to col regime fascista. Egli può essere soltanto l’orga­
nizzatore finanziario e il “padre Giuseppe” del movi­
mento, come l’ex-ambasciatore Dino Grandi, mio in­
timo amico anche lui, potrà essere il consulente di­
plomatico. Ma, per la Presidenza ufficiale, occorre 
un’altra figura. La più adatta sarebbe Pacciardi: riso­
luto e buon organizzatore. Ma il suo passato di antifa­
scista repubblicano lo rende impresentabile a un grup­
po di uomini che saranno nella maggior parte ex-fa- 
scisti monarchici. Propongo il Maresciallo Messe, uno 
dei pochissimi generali usciti dalla guerra con onore. 
E vecchio e non molto intelligente. Ma è il soldato che 
vinseinRussiaeful’ultimoa cedere in Africa. Gli for­
niremmo noi le idee che egli non ha. Il programma 
dev’essere semplice e chiaro. Reclutamento di qualità, 
non di quantità, condotto secondo la tecnica comuni­
sta delle “cellule”. Ognuno sarebbe responsabile dei 
compagni di cui si fa presentatore e mallevadore. Im­
pegno con giuramento, da parte di tutti, a eseguire gli 
ordini. Libertà, da parte dei singoli, di votare, alle ele­
zioni, per il partito che vuole, purché si tratti di un par­
tito anticomunista. Nessuna pregiudiziale di prove­
nienza politica: il passato non c ’interessa. Ogni grup­
po dovrebbe, come prima cosa, fare il censimento nel­
la propria circoscrizione non solo dei comunisti e de­
gli anticomunisti; ma, fra i secondi, degli elementi fi­
dati e di quelli infidi. Capi e gregari debbono essere 
tutti PERSONAE GRATAE ai Carabinieri, con cui 
s’impongono rapporti di strettissima collaborazione e 
di cui dovrebbero, nel momento supremo, diventare la 
truppa di rincalzo. Infatti il movimento sarebbe desti­
nato a entrare in azione (azione armata) solo il giorno 
in cui, elettoralmente, la battaglia fosse definitivamente 
persa. E questo perché noi intendiamo puntellare la de­
mocrazia fino al giorno in cui essa abbia una possibi­
lità di sopravvivenza. Solo dinanzi al suo cadavere, 
tenteremmo d’impadronirci dell’eredità per sottrarla 
ai comunisti: o aiutando un colpo di Stato, se si tro­
verà un uomo, fra quelli attualmente al potere, dispo­
sto a tentarlo; o facendolo per conto nostro: pronti, in 
quest’ultimo caso, a scatenare la guerra civile con tut­
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te le sue inevitabili conseguenze, allo scopo fonda- 
mentale e basilare d’inchiodare l’Italia nell’Alleanza 
Atlantica.

Dopo lunga discussione, i miei ascoltatori hanno 
riconosciuto che, allo stato attuale delle cose, questo 
è l’unico serio programma d ’azione che possa essere 
tentato. Ma solo a un patto: che l’America lo approvi, 
e non solo platonicamente: cioè che sia pronta a aiu­
tarlo non col denaro, ma con le sue armi, la sua avia­
zione e la sua flotta.

Debbo confessarLe, cara Signora, che io mi sono 
impegnato a farlo approvare. Non mi restava altro da 
fare, perché solo a questo patto Cicogna si dichiarava 
pronto ad abbandonare i propri affari, a correre a Ve­
nezia da Cini e poi ad affrontare con lui il Marescial­
lo Messe. Ora ho le mie buone ragioni di credere che 
o con questi uomini, o con altri, l’operazione si farà. I 
tempi sono maturi per il suo pratico avvio. La parola 
è a Lei.

A questo punto prevedo, cara Signora, il Suo caso 
di coscienza, che poi sarà quello che si porrà anche il 
Dipartimento di Stato. Lei è l’Ambasciatrice di un Pae­
se che ha fatto la guerra in nome della Democrazia, 
l’ha vinta, e ora si trova di fronte alla proposta di un’a­
zione che praticamente significa, in Italia, la fine del 
regime democratico. Ma questa fine è, comunque, in­
dipendente dalla nostra volontà. Lei sa benissimo che 
io sono stato fino al 7 Giugno un sostenitore di De Ga- 
speri; come, se fossi nato in Cina, sarei stato un so­
stenitore di Ciang-Kai-Scek. Ma non sino a Formosa. 
De Gasperi nella lotta contro il comuniSmo non serve 
più, come non servono più gli altri uomini e partiti del­
l’attuale regime. Di fronte a questa realtà, mi trovo in 
questo dilemma: difendere la Democrazia fino ad ac­
cettare, per essa, la morte dell’Italia; o difendere l’I­
talia fino ad accettare, o anche affrettare, la morte del­
la Democrazia?

La mia scelta è fatta. Mi costa molto, perché io esco 
da una galera fascista dove ero stato condannato a mor­
te. Debbo quindi rinnegare qualcosa a cui tenevo mol­
to. Lo faccio con qualche rimpianto, ma senza nessun 
rimorso. Fino al 1945 avevo creduto che l’Italia fosse 
un Paese in cui Mussolini aveva ucciso con la violen­
za la Democrazia. Ora mi accorgo che nemmeno lui 
aveva ucciso niente. Aveva soltanto seppellito un ca­
davere già in stato di avanzata putrefazione nel 1919. 
In America la Democrazia è ancorata su un solido ter­
reno religioso: essa s’identifica con Dio. In Italia, Pae­
se scettico (e più umano), essa è soltanto una mecca­
nica amministrativa. Oramai non credo più a nulla.

Cioè credo soltanto a quei soliti trecentomila italiani 
cui spetta un comando che, essendo trecentomila soli, 
non possono esercitare democraticamente. Essi pos­
sono vincere ancora una volta e, con un gesto di forza 
(ma tutta la nostra storia nazionale è un seguito di ge­
sti di forza), mantenere l’Italia nell’orbita della civiltà 
occidentale. Se l’America vuole. Se invece non vuole 
perché ha ancora fiducia nel regime democratico e nel­
la sua capacità di difendersi dal comuniSmo... Bene, 
in questo caso, cara Signora, stracci questa lettera e 
finga di non averla mai ricevuta. Ma mi dia, La prego, 
un “visto” per gli Stati Uniti, dove conto di andare a 
ritirarmi. Credo di meritarlo.

Ora debbo metterLa al corrente anche di un’altra 
iniziativa, che ho preso indipendentemente da quella 
di cui Le ho parlato sinora. L’esperienza e il fatto di 
esser nato nello stesso villaggio in cui nacque Ma­
chiavelli fanno di me un tenace pessimista. Per cui mi 
son sentito tenuto a prevedere l’eventualità peggiore: 
e cioè che non solo alle prossime elezioni un FRON­
TE POPOLARE abbia il sopravvento, ma anche che 
il piano insurrezionale che Le ho esposto fallisca, o 
per debolezza propria o per carenza di aiuto ameri­
cano.

In tal caso mi sembra che l’America dovrebbe al­
meno approntare una Formosa per concentrarvi le for­
ze destinate a una riscossa che in Italia sarebbe più 
facile, o meno difficile, che in Cina. Parlo della Sici­
lia, naturalmente. In quest’isola che, comunque, non 
avrà mai una maggioranza comunista, c ’è un gover­
no regionale in mano ad anticomunisti, sia pur debo­
li e irresoluti. Ho pregato il Principe Raimondo Lan- 
za di Trabìa di porre il quesito all’On. Restivo e ai 
suoi colleghi: cosa farebbe questo governo, di fronte 
a una vittoria comunista nel resto del Paese: accette­
rebbe il fatto compiuto, o proclamerebbe l’indipen­
denza?

Il Principe Lanza di Trabìa è un giovane e corag­
giosissimo avventuriero che, se invece che principe, 
fosse nato proletario, si sarebbe chiamato Salvatore 
Giuliano e come lui sarebbe finito. Ma appunto per 
questo gode di gran prestigio nell’Isola e soprattutto è 
in eccellenti rapporti con la MAFIA, che laggiù ha un 
potere decisivo, molto più grande di quello del Go­
verno.

Trabìa mi ha risposto giustamente: “Se Restivo, o 
di sua spontanea volontà, o per nostra imposizione, 
proclama l’indipendenza e chiede la protezione della 
flotta americana, la flotta americana è disposta a pro­
teggerla?”.
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Signora, sia a questa domanda, che a quella, anco­
ra più grave, che Le ho posto precedentemente, Lei 
non deve dare una risposta scritta e ufficiale, da tra­
dursi in un “protocollo” diplomatico. Basta una paro­
la che Lei potrebbe, nella peggiore eventualità, smen­
tire. Noi non ci fidiamo molto dell ’ intelligenza del Di­
partimento di Stato. Ma ci fidiamo moltissimo della 
sua parola, specie se a pronunziarla è la Sua bocca. 
Questa parola Lei non deve dirla a più di tre o quattro 
persone che, nel massimo segreto, io stesso condurrei 
da Lei al momento opportuno. Nemmeno a noi con­
viene lasciar intendere che abbiamo stretti rapporti con 
Villa Taverna.

Le ho scritto tutto questo perché Lei possa riflet­
tervi quanto più a lungo vuole. Non lo avrei fatto, se 
Lei fosse stata un Ambasciatore di carriera. Lei è qual­
cosa di più. Lei è venuta qui a svolgere una missione, 
non a esercitare un mestiere e a guadagnare uno sti­
pendio. Molti italiani non se ne sono accorti, ma io sì 
ed è per questo che confido di trovarLa pronta ad as­
sumere anche rischi e responsabilità che qualunque al­
tro diplomatico rifiuterebbe con orrore.
Suo, sinceramente,

Indro Montanelli

Documento n.2 
Lettera del 1° giugno 1954

Roma, 10 Giugno
Gentile e cara Signora,
Vittorio Cini è venuto da me ieri mattina, dicen­

do che aveva urgente bisogno di parlarmi. Doveva dir­
mi infatti che aveva fatto un rapido giro a Venezia, 
Torino, Genova e Milano, dove aveva preso parte a 
una riunione del cosiddetto “Comitato segreto” del­
la Confindustria. Lì egli aveva preso la parola per cri­
ticare con quell’energia, che in lui si traduce spesso 
in violenza (il suo temperamento è dittatoriale), l’at­
teggiamento dei suoi colleghi industriali e partico­
larmente quello di Vailetta. Subito dopo egli ha avu­
to un lungo colloquio con Cicogna il quale, come mi 
aveva promesso, si è messo a sua disposizione. E in­
sieme sono andati a trovare Faina, il capo della MON­
TECATINI, che ha aderito immediatamente al loro 
piano di azione.

Questo è, cara Signora, un Suo personale miraco­
lo, e La prego vivamente di non lasciarlo a mezzo. 
Vittorio, che non avevo più visto dopo la colazione

che ebbe con Lei, è rimasto incantato della Signora 
Luce che, evidentemente, ha saputo toccare le corde 
della sua vanità, la quale è immensa. Il Conte Volpi 
diceva del suo amico Cini: “E un vedovo della poli­
tica senza averla mai sposata”. E tale è rimasto. Egli 
crede in perfetta buona fede di essere un uomo fini­
to, che ha oramai rinunciato a tutto per assorbirsi nel­
la contemplazione di Dio. Ma questo atteggiamento 
è contraddetto dalla sua prepotente vitalità. Vittorio 
è un bambino di sessantanove anni, a cui nessuno ha 
mai negato un giocattolo. Ora, come giocattolo, ha 
voluto il Paradiso; ed è convinto che il buon Dio glie­
lo abbia già concesso.

Le dico tutto questo, cara Signora, per aiutarLa a 
spingere quest’uomo, di cui abbiamo tutti bisogno, a 
insistere nell’impresa. Egli è l’unico, per esempio, che 
può obbligare Valletta a modificare la posizione della 
STAMPA, sia pure conservandovi, come io suggeri­
sco, gli stessi uomini [...]*.

Ora, Vittorio è ripartito per Venezia, ma sarà di nuo­
vo a Roma il 6 mattina per restarvi fino all’8. Non me 
lo ha detto; ma ho capito benissimo che il suo più gran­
de desiderio è quello di tornare a Villa Taverna per una 
conversazione più confidenziale con Lei. E io credo 
che Lei farebbe molto bene a fargli trovare un bigliet­
to d ’invito al Grand Hotel, che è l’albergo a cui scen­
de e che del resto gli appartiene.

Mi perdoni, cara Signora, se mi permetto darLe dei 
consigli. In realtà si tratta soltanto di una collabora­
zione che Le offro per il maneggio di uomini che Lei 
vede per la prima volta mentre io li conosco a fondo. 
Cini può essere un prezioso alleato: il più efficace ca­
vallo di Troia nella cittadella capitalista, dove avven­
gono quotidianamente i peggiori tradimenti. Lei lo ha 
già sedotto: impresa che non era mai riuscita a nes- 
sun’altra donna, poiché Vittorio è afflitto da quella re­
torica italiana che impone agli uomini di conquistare 
e vieta loro di essere conquistati. (Dietro le sue ma­
niere di gran signore c’è un fondo provinciale e un tem­
peramento melodrammatico).

Posso darLe anche un altro suggerimento? Dica a 
Cini che, come Ambasciatore, Lei aspetta da lui ch’e­
gli faccia ciò che Volpi avrebbe fatto; e, come donna, 
Lei aspetta da lui ch’egli faccia ciò che suo figlio Gior­
gio non avrebbe negato di fare. Sono due grandi argo­
menti, specie per un uomo che ha sposato la più gran­
de attrice italiana del 1920, dannunziana e rivale del­
la Duse.

Dopodiché, se il miracolo si compie sino in fondo, 
Lei, arrivata a Roma come Ambasciatrice, ne partirà

* La frase omessa contiene riferimenti personali irrilevanti nell’economia del testo.



646 Mario Del Pero

come la Santa Clara della Democrazia italiana. E io 
organizzerò una processione in Suo onore.

Buon lavoro, cara e gentile Signora. E mi creda, col 
devoto affetto di sempre, il Suo

Indro Montanelli

N.B. Questo biglietto NON aspetta risposta. Ma sarà 
bene farmi sapere se è stato ricevuto.

Documento n.3 
Lettera del 20 settembre 1954

Milano, 20 Settembre
Gentile e cara Signora,
perdoni il ritardo nella risposta; ma soltanto oggi, 

rientrando da Venezia, trovo a Milano la Sua lettera 
del 14. E ne sarei felice, se potessi credere alle Sue 
parole. Lei è Ambasciatrice, e quindi ogni tanto de­
ve anche saper mentire. Anzi, il Suo torto, da brava 
americana, è quello di saper mentire troppo poco. Mi 
permetta tuttavia di dirLe con estrema franchezza 
quello che penso: Lei abbandonerà Roma, ma com­
metterà un grave errore. Perché a Roma, entro due 
anni, si giuocherà una partita decisiva per le sorti del­
l’Europa. E lei, in questo giuoco, potrebbe essere la 
carta determinante. Senza contare che ci sono oramai 
parecchi italiani i quali, pur nutrendo una certa diffi­
denza verso l’America che ha sempre abbandonato 
al nemico i suoi migliori amici (ed è peggio che un 
delitto; è una sciocchezza), sono disposti oggi a cor­
rere i più gravi rischi solo per fiducia verso di Lei, 
perché in questo Paese, come già Le dissi una volta, 
la PERSONA conta molto più dell’IDEA. E se Lei se 
ne va...

Quello che ho scritto quindi sul BORGHESE, so­
no contento che sia stato HELPFUL, ma purtroppo lo 
credevo, e continuo a crederlo, davvero. Tanto che, con 
Longanesi, abbiamo pensato di preparare, a quattro 
mani, un PAMPHLET di 100-150 pagine, intitolato 
“GOOD BY, MRS.LUCE!”.

Di questo piccolo libro, intendevo parlarLe a voce. 
Ma siccome non posso tornare a Roma prima del 15 
Ottobre e solo dopo aver fatto il piano dei capitoli, vor­
rei sapere se Lei approva l’idea e se si potrebbe trova­
re un editore americano disposto alla pubblicazione in 
inglese. Il libro sarebbe sotto forma di lettera a Lei e 
svilupperebbe le tesi contenute nel mio articolo, cioè: 
il rimpianto per la grande occasione perduta, e la spie­
gazione dei motivi che l’hanno fatta perdere: la stupi­
dità, l’ignavia, la leggerezza del governo e del popolo 
italiani, da una parte; e dall’altra, la delittuosa insi­

stenza del Dipartimento di Stato sugli errori del 1945. 
Naturalmente, noi c ’impegniamo che il libro sia ab­
bastanza divertente per essere letto con facilità sia da 
lettori italiani (per i quali Longanesi preparerà una ma­
gnifica edizione a poco prezzo), che da lettori ameri­
cani. E la sua utilità non sto a sottolinearla perché mi 
sembra evidente. Che poi Lei parta o non parta, non 
ha nessuna importanza: il libro è valido anche se Lei 
resta. Anzi...

Mi auguro che l’idea Le piaccia. A noi sembra ec­
cellente, per chiarire certi malintesi. E Lei, tornando­
sene in America fra due mesi o fra venti anni, avreb­
be la testimonianza scritta e stampata di due italiani ai 
quali si può negare tutto, salvo una totale indipenden­
za e spregiudicatezza, dell’affetto, dell’ammirazione e 
della gratitudine che Lei ha saputo suscitare fra colo­
ro che non hanno venduto l’anima né a Malenkov né 
a Vailetta. Aspettiamo quindi con impazienza una Sua 
risposta al mio indirizzo di qui (Corso Matteotti, 22, 
Milano), perché naturalmente noi non potremmo mai 
collocare il libro in America, alla quale esso è parti­
colarmente dedicato: non siamo abbastanza comuni­
sti per poter essere presi in considerazione dall’edito­
ria del Suo Paese.

Non posso dirLe chi ha scritto l’articolo su De 
Gasperi. Esso nacque una sera a un tavolo di caffè 
attorno al quale sedevamo Longanesi, Ansaldo e io, 
insieme ad una ballerina della “Scala” di origine ru­
mena. Intentammo un processo al povero morto: io, 
avvocato difensore; Longanesi, “prosecutor”; An­
saldo, presidente. La ballerina trascrisse in cattivo 
italiano quello che dicevamo. Anche il cameriere 
espresse la sua opinione (era un vecchio fascista). 
Furono compilate trenta pagine, che l’indomani Lon­
ganesi e io condensammo in tremila parole. Vede co­
me nasce, talvolta, ciò che Lei chiama il “profound 
joumalism”?

Ci sono stati altri due articoli miei, che spero Lei 
abbia letto: uno è “Fanfani” nell’ultimo numero del 
BORGHESE; l’altro è GLI AMERICANI E NOI sul 
CORRIERE DELLA SERA del principio del mese (la 
prima domenica, mi pare). Non do in genere molta im­
portanza a ciò che scrivo, perché non mi sono mai ac­
corto che ciò che scrivo abbia avuto una qualche in­
fluenza, né benefica, né malefica. Ma con GLI AME­
RICANI E NOI credo di aver toccato un tasto molto 
giusto, anche se il suo suono non serve a nulla.

Mi perdoni questa lettera troppo lunga. A presto. E 
grazie di avermi detto che rimane. Grazie se è vero. E 
grazie anche se non è vero.

Suo, con devoto affetto,
Indro Montanelli
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Intervista a Indro Montanelli di Mario G. Rossi e Mario Del Pero

La provenienza dei documenti è chiarita nell’in­
troduzione di Mario Del Pero pubblicata nelle 
pagine precedenti. Ci è sembrato particolarmente 
utile e importante confrontarne l’origine e i con­
tenuti con i ricordi del protagonista di quelle vi­
cende, per fornire ulteriori elementi di ap­
profondimento e di contestualizzazione alla ri­
flessione storica. All’epoca dei fatti Indro Mon­
tanelli, giornalista del “Corriere della sera”, era 
anche uno dei principali collaboratori del “Bor­
ghese”, il periodico diretto da Leo Longanesi, 
dove, pur se in forma più cauta, veniva svilup­
pando molte delle tematiche affrontate nelle let­
tere a Clare Boothe Luce. Le pagine che seguo­
no propongono, a oltre quarantanni di distan­
za, una inconsueta possibilità di verifica della 
fonte e, insieme, del processo di razionalizzazio­
ne del passato attraverso il ricordo.

D. La prima questione riguarda /’ origine di que­
sti documenti: come sono nati e sulla base di qua­
li motivazioni?

R. Io e la Luce eravamo amici da molto prima 
che lei diventasse ambasciatore in Italia. Era una 
giornalista di taglio, diciamo, cultural-mondano, 
lavorava per una catena di giornali non molto im­
portanti, ma che insieme facevano, come succe­
de in America, una tiratura quanto il “New York 
Times”. Stavamo molto spesso insieme, a New 
York; lei mi pilotava nella cosiddetta mondanità, 
che a me non interessava molto, ma interessava 
al “Corriere” e dovevo occuparmene anch’io. Poi 
lei venne in Italia, dove dapprima scrisse, sotto 
mia dettatura, qualche cronaca politica, che la fe­

ce notare agli occhi del grande magnate della 
stampa americana Henry Luce, proprietario ed 
editore di “Time” e di “Life”, che la sposò. Per­
ché lei era anche una bella donna, una bellezza 
americana, al neon, piuttosto fredda, asessuata... 
Così sposò Luce e Luce appoggiò con tutte le sue 
forze Eisenhower, che, come sempre avviene in 
queste cose americane, quando diventò presi­
dente, cambiò tutti gli ambasciatori e, per pre­
miare Henry Luce, fece la moglie ambasciatore 
in Italia. Qui lei fece una politica italofila al cen­
to per cento, commettendo degli errori, perché 
non era una mente politica, ma le sue intenzioni 
furono sempre eccellenti. Queste lettere sono il 
frutto di questa collaborazione con me. Eravamo 
d ’accordo che io gliele scrivessi come amba­
sciatore, ma che poi dovessero essere inoltrate al 
Dipartimento di Stato.

D. Quello che non appare chiaro, in una ri­
flessione a distanza sul periodo, è il tono allar­
mato di questi scritti: una drammatizzazione vo­
luta, intenzionale, una forzatura della situazio­
ne reale, piuttosto che una analisi oggettiva.

R. Il contesto era veramente allarmante. Un 
anno prima c ’erano state le elezioni politiche e 
la De e gli alleati avevano perso due milioni di 
voti, guadagnati soprattutto dal Fronte popolare. 
Era questo che avanzava, tant’è vero che De Ga- 
speri, giàesaurito anche fisicamente, alla fine del­
la sua carriera, fece un disperato tentativo di stac­
care Nenni da Togliatti, tentativo che andò in fu­
mo per la cocciutaggine ed anche la mancanza di 
visione politica di Nenni; perché Nenni era un 
caporalmaggiore della politica: bravissimo nel-
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l ’intrigo di partito, delle correnti, eccetera, ma vi­
sione politica non ne aveva. E De Gasperi disse: 
“Allora vorrà dire che il declino della mia vita 
politica coincide con la bancarotta della demo­
crazia”. Cioè, alla salvezza della democrazia non 
ci credeva più nessuno: c ’era paura, la fuga dei 
capitali era imponente. In questo clima si spiega 
la drammaticità delle lettere. Un po’ era voluta, 
ma era anche giustificata...

D. Lei parla di una situazione di particolare 
gravità anche da un punto di vista elettorale, ma 
ormai è passato un anno dalle elezioni e non si 
vede su che cosa si fondi l’ipotesi di una vittoria 
elettorale delle sinistre a breve scadenza.

R. C ’era un’ipotesi di elezioni anticipate, in 
quanto non si riusciva a costituire un governo do­
po il fallimento della “legge truffa”, che forse 
avrebbe salvato effettivamente la democrazia in 
Italia...

D. Ma da febbraio c’ è il governo Sceiba, che 
dura un anno e mezzo ed è un governo forte. Inol­
tre, quando lei scrive, De Gasperi è ancora vivo.

R. Quando De Gasperi era ancora vivo non po­
teva fare un comizio perché fisicamente non ce 
la faceva più. Quanto al governo forte... era for­
te lui, Sceiba, ma era massacrato continuamente 
dal Parlamento, contraddetto da Gronchi... Io con 
Sceiba ho avuto rapporti solo dopo, quando fu, 
diciamo così, ripudiato dalla Democrazia cri­
stiana, che lo lasciò morire come un cane. Fu in­
giusto, perché chi aveva tenuto, subito dopo la 
guerra, era stato più Sceiba di De Gasperi, non 
c ’è dubbio. Lui era un grande capo di polizia, 
però in alcune cose vide più chiaro di De Gaspe­
ri. Per esempio, quando si trattò di decidere se la 
Democrazia cristiana doveva optare per la mo­
narchia o per la repubblica, e De Gasperi penco­
lava più per la monarchia, o per lo meno per non 
dichiarare una linea, Sceiba gli disse una cosa 
giustissima: “Se noi lasciamo la bandiera della 
repubblica in mano ai comunisti, i comunisti rac­
colgono sotto questa bandiera la maggioranza de­
gli italiani”. Non è che Sceiba fosse di vocazio­
ne repubblicana, però capiva, come capì il falli­
mento della legge truffa, mentre De Gasperi era 
convinto di vincerla quella battaglia (devo dire

che ero convinto anch’io che si sarebbe vinta). 
Ma Sceiba era incalzato dentro la Democrazia 
cristiana, il tradimento veniva di lì, dalle corren­
ti. Insomma, dentro c ’erano delle forze che con­
ducevano proprio all’accordo col Fronte popola­
re. I “professorini” tendevano lì. Ora ho visto che 
Veltroni è andato a fare atto di omaggio alla tom­
ba di Dossetti... Dossetti forse merita il cielo, ma 
la sua politica fu un disastro. Quella corrente lì 
ci portava dall’altra parte, senza volerlo, ma ci 
portava. Anche se Dossetti non era più sulla sce­
na politica, tutta la De di sinistra andava ancora 
a prendere rim beccata da lui.

D. Veniamo ad un altro punto. Gli interlocu­
tori cui lei fa  riferimento in modo particolare so­
no gli industriali del Nord. Ma quali settori e qua­
li esponenti della Confindustria erano effettiva­
mente interessati e coinvolti nell’iniziativa? In 
quel periodo nella Confindustria si va afferman­
do una tendenza che agli inizi del 1955 porterà 
alla sostituzione del vecchio presidente Angelo 
Costa con Alighiero De Micheli. Si tratta di una 
tendenza che punta ad un intervento diretto de­
gli interessi confindustriali anche sul piano po­
litico e che pone sul tappeto “la chiamata della 
classe imprenditoriale a partecipare, se non as­
sumere, il governo del Paese", come scrive Vit­
torio De Biasi allo stesso Costa, dopo una riu­
nione di imprenditori lombardi, alla fine di mag­
gio del 1954. La sua iniziativa può essere colle­
gata a queste posizioni, anche tenuto conto di 
certi suoi interventi sul “Borghese”, come la Let­
tera all’ingegner Costa, sul numero del 7 maggio 
1954, nella quale di fatto lo accusa di essere re­
sponsabile dello scarso impegno degli industria­
li italiani nella difesa del capitalismo dal peri­
colo comunista? E chi sono i grandi industriali 
che partecipano alle riunioni di cui scrive nelle 
sue lettere?

R. Qui devo affidarmi alla mia memoria, per­
ché non tengo diari e non ho un archivio. La mia 
memoria è selettiva, mi fa ricordare le cose im­
portanti e mi fa dimenticare quelle meno impor­
tanti. Dunque, nel documento in cui racconto al­
la Luce che tornavo da Milano e che ero stato 
convocato a una piccola conferenza promossa
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dall’ex ambasciatore fascista a Berlino, Dino Al­
fieri, scrivo di essere stato pregato di non fare i 
nomi dei partecipanti, meno uno, Cicogna, con­
sigliere delegato della Chàtillon, che era effetti­
vamente presente. Quanto agli altri nomi, alcuni 
me li ricordo. Uno era Pirelli, che era il più tie­
pido... quest’idea gli garbava poco. Uno era un 
Borletti, non ricordo quale dei numerosi Borlet- 
ti, probabilissimamente era Senatore. C ’era il 
banchiere Moizzi, che non pronunciò parola e 
non batté ciglio. C ’era Faina e c ’era Vittorio De 
Biasi della Edison. Ce n ’erano altri, ma non me 
li ricordo, anche perché questi altri, che c ’erano 
probabilmente, poi scomparvero dalla scena, era­
no degli imprenditori che non ressero la libera­
lizzazione e caddero.

Per quanto riguarda De Micheli, era il più in­
terventista sul piano politico, ma era anche il me­
no autorevole, era un po’ la controfigura dei Falck, 
e soprattutto di Giovanni Falck. Questo lo posso 
dire perché sono stato fraterno amico di De Mi­
cheli per tutta la vita, ma non aveva l ’autorità di 
Costa né la prepotenza di Marzotto o di Cini. Ci­
ni poi era abbastanza assente, ce lo tirai dentro 
io. Invece Costa, di cui sono stato e sono tuttora 
un grande ammiratore, era più cauto. Era lega­
tissimo a De Gasperi. A un certo momento an­
ch’io gli chiesi perché non era rimasto alla testa 
della Confindustria: “Ma—  disse—  il mio turno 
è finito, devono venire gli altri”; e poi doveva sta­
re attento alla sua azienda, che aveva trascurato 
negli ultimi tempi e che infatti ebbe un momen­
to di crisi perché nessuno dei successori era alla 
sua altezza. Costa aveva autorità su tutti, pensa­
va, scriveva, era un uomo di visioni, un liberal- 
cattolico. Fu una iattura che la Confindustria per­
desse un uomo come Costa.

D. Si ha un po ’ l’impressione che la forzatura 
delle tinte da parte sua miri a impressionare, a 
scioccare la platea confindustriale, che sembra 
pendere dalle sue labbra, quasi per ottenere una 
sorta di mandato nei rapporti con /’ambasciata 
americana.

R. No, loro la situazione la conoscevano; è che 
erano pronti anche ad accomodarsi con la nuova 
situazione, questo è il fatto. Insomma, i nostri bra­

vi industriali, in gambissima ognuno nella sua 
azienda, sono sempre disponibili a qualsiasi po­
litica. I Vailetta e gli Agnelli; i Pirelli non ne par­
liamo; Cicogna no, Cicogna era convinto... Io non 
chiesi nessun mandato; mi limitai a dire; “Parlo 
con la mia amica Luce. Che cosa le debbo dire?”. 
E allora loro mi fecero dei discorsi da cui trape­
lava che si rendevano conto della gravità della si­
tuazione. Ma quanto a impegnarsi in un’azione, 
erano molto, molto cauti. Non è che portai degli 
impegni, da parte mia, ma una certa disponibilità 
a certe cose sì. Fui io a presentare Cini alla d a ­
re (come del resto anche Grandi) e debbo dire che 
lui rimase affascinato e lei rimase affascinata da 
lui. Poi lei andò ospite da lui a Venezia e rimase 
abbagliata dal fasto di quest’ultimo doge, che era 
ancora un bellissimo uomo, vedovo, fra l’altro, 
dell’attrice Lyda Borelli.

D. Resta da chiedersi, a questo punto, quali 
sono i veri obiettivi che ci si propone di rag­
giungere nel rivolgersi agli americani e quale ti­
po di rapporto si stabilisca effettivamente e con 
chi. Un problema sembra costituito dall’even­
tuale partenza anticipata della Luce, evidente­
mente sgradita a tutto un insieme di forze con­
servatrici che si sentono in sintonia con il suo at­
tivismo anticomunista. In questo senso lei inter­
viene più volte sul “Borghese” (il 9 luglio, il 6 e 
il 27 agosto 1954). Va tenuta presente, inoltre, la 
diversità di impostazioni e di orientamenti del- 
Vamministrazione americana nei confronti del­
la situazione italiana, che rientra nel quadro di 
forte pluralismo delle linee di politica estera del 
Dipartimento di Stato, come si ricava da molti 
studi, a cominciare proprio da quelli di Del Pe­
ro. Nella sua Storia d ’Italia, nel volume dedica­
to a quegli anni, L’Italia del miracolo, lei parla 
poco della Luce. C’è un breve passaggio in cui 
la descrive come un po’ ingenua, come una mae­
strina che pensava di aver a che fare con degli 
scolaretti indisciplinati. Queste lettere mostrano 
un atteggiamento assai diverso: è possibile ve­
derle in collegamento con il contrasto di posi­
zioni all’interno dell’amministrazione america­
na e dell’ambasciata?

R. No, io conoscevo soltanto la Luce perché
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avevo con lei un rapporto preferenziale. Su quel­
lo che facesse l’ambasciata lei non mi diceva nul­
la, giustamente, e io non le chiedevo nulla. Ca­
pivo però che lei, per questo suo atteggiamento, 
trovava delle difficoltà in patria, presso il Dipar­
timento di Stato, dove non aveva agganci. Lei era, 
come dire, un ambasciatore d ’accatto. Concezioni 
politiche non ne aveva. Intendiamoci, fece l’am­
basciatore con tutto lo zelo che gli americani san­
no mettere nelle loro cose: lavorava dalla matti­
na alla sera, voleva sapere tutto, mandava a chie­
dere, ma il groviglio italiano non lo penetrò mai. 
Quali fossero poi i suoi rapporti col Dipartimen­
to di Stato, questo non lo so. Lei aveva un rap­
porto diretto, personale con Eisenhower, che non 
era neanche lui un genio della politica, però era 
un uomo equilibrato, che ascoltava molto la d a ­
re, non tanto per lei, quanto per il marito. E lei 
era veramente preoccupatissima. Il Dipartimen­
to di Stato invece era oscillante: ai loro occhi l’I­
talia era una cosuccia, per di più difficilissima da 
capire. Questo alleato italiano c ’era o non c ’era? 
In Italia non si è mai saputo di chi siamo stati al­
leati, nel corso di tutta la nostra storia, perché sia­
mo sempre stati gli amici del nemico e il nemi­
co degli amici, questo è il leitmotiv della politi­
ca estera italiana. Non si fidavano molto.

D. Nell’estate del 1954, avviata a soluzione la 
questione di Trieste, sembra che la Luce sia sul 
punto di tornare in America, ma che in qualche 
modo cambi idea anche per le sue insistenze, per 
i suoi articoli sia sul “Borghese" che sul “Cor­
riere della Sera”.

R. In effetti rimase quasi quattro anni in Ita­
lia. Ma era disincantata, non dell’Italia, che le 
piaceva molto, della politica italiana, che non riu­
sciva ad afferrare. Effettivamente per un ameri­
cano la politica italiana è un quiz incomprensi­
bile. L’americano è rozzo, ma esplicito. Figuria­
moci un paese bizantino come l’Italia: li sgo­
mentava! Io mi ricordo— e lì ebbi anche colpa— 
quando fu eletto Gronchi: io ero a Roma e dove­
vo andare a pranzo a Villa Taverna. Allora passai 
prima da Merzagora che era dato per sicuro. “Sen­
ti—  dico—  io vado a colazione dalla signora Lu­
ce, vuol sapere chi va al Quirinale...”. Eravamo

alla vigilia, un giorno prima. E lui mi disse: “Guar­
da, io credo che le puoi dire che ci vado io, per­
ché è venuto poco fa Fanfani e mi ha portato i vo­
ti della De. Mi mancavano quelli e ora debbo ri­
tenermi sicuro”. Io andai da lei: “Esco in questo 
momento da Merzagora, mi ha detto questo”. “Al­
lora—  disse—  io faccio il telegramma a Wa­
shington”. “Ma—  dico—  io al posto tuo lo farei, 
perché oramai...”. Insomma, le feci fare un tele­
gramma sbagliato e lei lo mandò. Non me lo rim­
proverò mai.

D. In conclusione, ritiene che la Luce sia sta­
ta utile al paese?

R. Io penso proprio di sì, perché lei sostenne 
tutte le nostre posizioni, soprattutto nei confron­
ti della Jugoslavia. E nella politica interna italia­
na sia lei che gli americani in generale non aiu­
tarono né incoraggiarono alcun movimento ever­
sivo. Questa fu la loro scelta. Non rinunciarono 
mai a una concezione democratica, e alla fine si 
tennero la Democrazia cristiana, di cui non capi­
vano bene da che parte stava, ma insomma capi­
vano che l’Italia era quella lì, che l’Italia demo­
cratica bene o male era quella lì, con tutti i ma­
lanni che si portava addosso.

D. E veniamo alla questione più delicata, quel­
la introdotta al punto 3 °) della lettera del 6 mag­
gio. La proposta presenta toni e contenuti ever­
sivi, ma anche, nella sua spregiudicatezza, aspet­
ti un po’ guasconi e perfino caricaturali: il pia­
no insurrezionale, il principe avventuriero, i det­
tagli cospirativi delle ultime righe... Cosa c era 
effettivamente di serio, di realistico dietro tutto 
ciò?

R. L’idea che avevamo era quella di prepara­
re una forza come fu Gladio, che nacque due an­
ni dopo e alla quale spero di aver dato un contri­
buto con queste mie lettere. Anche se io con Gla­
dio non c ’entro nulla, non me ne parlò nemme­
no il mio caro amico Cossiga, al quale l ’ho rim­
proverato: “Ma che Gladio volevate fare senza la 
gente come me, come noi?”. Eravamo pochissi­
mi pronti ad andare in montagna, a buttarci alla 
guerriglia, e io ero uno di quelli. Intendevamo 
puntellare la democrazia fino al giorno in cui es­
sa avesse una possibilità di sopravvivenza. Io di­
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cevo:”Se prendono il potere i comunisti, che na­
turalmente avranno alle spalle le forze armate so­
vietiche, noi ci battiamo”; ma dev’essere chiaro 
che non volevamo il golpe, no, assolutamente, 
non volevamo il golpe, volevamo essere pronti 
alla resistenza, a una nuova resistenza. C ’erano 
già delle formazioni che si erano date alla mon­
tagna, per esempio quella di Carlo Andreoni, che 
conoscevo bene perché era stato mio compagno 
a San Vittore... Era avventuroso, per non dire av­
venturiero; e c ’era Sogno che cominciava ad agi­
tarsi. Però quelli lì volevano il golpe, io no: ecco 
perché non ero con loro. Finché si poteva difen­
dere la democrazia si difendeva la democrazia, 
era soltanto nel caso in cui la democrazia venis­
se seppellita dalle cose... Di fatto tutto veniva 
proiettato nel futuro: tengo a sottolinearlo, per­
ché io non avevo nulla a che fare con i De Lo­
renzo e compagnia bella. E la Luce era perfetta­
mente d ’accordo: era lei che mi pregava di met­
tere tutto per iscritto.

D. Sembra di capire che fra le sue preoccu­
pazioni più gravi per la situazione del paese nel­
l’estate-autunno 1954 ci sia la caduta della Co­
munità europea di difesa, che rischia di togliere 
ogni copertura militare all’Italia in Europa, av­
viandola sulla strada di Formosa, come scrive in 
una Lettera alla signora Luce sul “Borghese” del
9 luglio 1954. In questo senso c’è anche un altro 
articolo, firmato Adolfo Coltano, sul numero del
10 settembre 1954...

R. Coltano sono io! Io avevo tutti i nomi dei 
campi di concentramento, me li dava Longanesi. 
Gli chiesi: “Ma perché mi dai tutti questi pseu­
donimi di campo di concentramento?”. E lui dis­
se: “Perché meriteresti d ’esserci”.

In effetti, anch’io pensavo, umilmente, come 
pensava De Gasperi, che la democrazia italiana 
si salvava solo se messa sotto la protezione del­
la democrazia europea. De Gasperi diceva: “L’I­
talia abbandonata a se stessa ricade in mano a un 
totalitarismo”, ed era molto pessimista. Anche 
Adenauer voleva la Ced in polemica con il suo 
popolo, perché quello che temeva era il ritorno 
del pangermanesimo, di qualche regime in Ger­
mania che ricominciasse a predicare la suprema­

zia, non diciamo della razza, ma della Germania 
come modello europeo, che era un modo di af­
fermare la supremazia della Germania in Euro­
pa. Adenauer aveva il terrore di una Germania 
che pretendeva il primato in Europa e quindi po­
teva cadere in mano a un altro Hitler. E Schu- 
mann, dal canto suo, capiva che la Francia dove­
va rinunziare al suo vecchio sciovinismo e rico­
noscere che, senza l’Europa, sarebbe rimasta in 
balìa delle forze che, per esempio, volevano re­
stare in Algeria, come si vide dopo. Tre uomini 
di prim’ordine, che collaboravano allo stesso fi­
ne, ma per ragioni diverse.

D. Un’ultima questione. La linea politica so­
stenuta dal “Borghese” dopo il 1953 tende in so­
stanza a far confluire la destra monarchica a fian­
co delle forze centriste in un unico fronte anti­
comunista. In questa direzione vanno gli artico­
li che, con lo pseudonimo di Antonio Siberia, lei 
indirizza informa di lettera alla Confindustria, 
a Sceiba, a Umberto II, ai repubblicani, perfino 
ai giovani “vitelloni” di provincia, perché si mo­
bilitino contro il pericolo rosso. Ma, dall’altra 
parte, ci sono uomini e gruppi della De e dei par­
titi di governo che mantengono legami con il 
“Borghese” ?

R. Certamente non godevamo di buona stam­
pa presso la Democrazia cristiana. Che dentro la 
De, dove c ’era tutto e il contrario di tutto, ci sia 
stato qualcuno più favorevole nei nostri confron­
ti, questo è possibile, ma non mi ricordo chi. Per 
esempio Piccioni ci vedeva con molta simpatia, 
De Gasperi no...

D. Neanche lei mostrava particolari simpatie: 
già allora scriveva di aver dato il voto a De Ga­
speri nel ‘48, “stringendomi il naso, per non sen­
tire il puzzo”.

R. Ah, nel ‘54? Allora sono stato un precur­
sore di me stesso! Perché lo slogan diventò ope­
rante nel ‘75... Io poi ruppi con Longanesi e col 
“Borghese”, un anno prima che Longanesi mo­
risse, nel 1956, per i miei articoli dall’Unghe­
ria, perché sostenevo, contrariamente a quello 
che sosteneva il “Borghese”, che la rivolta d ’Un­
gheria non era nata dalle classi liberal-demo- 
cratiche, borghesi, che in Ungheria non esiste­
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vano più: era nata nelle file del partito comuni­
sta, soprattutto dal Komsomol, come protesta 
contro il comuniSmo, ma in nome del sociali­
smo, il che era assolutamente vero. Questo mi 
tirò addosso i furori di tutti, sia dei borghesi del 
“Borghese” e sia dei comunisti della chiesa uf­
ficiale, la quale voleva accreditare la tesi della 
controrivoluzione, che io smontavo. Dicevo: 
“No, non è una controrivoluzione, sono i comu­
nisti che l ’han fatta, questa rivolta”. E questo 
non mi fu perdonato né dagli uni né dagli altri. 
Con Longanesi restammo un anno senza salu­
tarci né parlarci. Per fortuna, un mese prima che

morisse ci riconciliammo, perché andai io da lui; 
e lo riconciliai anche con Pannunzio e quelli del 
“Mondo”, con cui ero sempre in ottimi rappor­
ti. Ecco, è dal ‘56 che io comincio a fare molta 
attenzione, diciamo, ai “pentiti”, ai comunisti in 
crisi. E diventai molto amico di Reale, di Rena­
to Mieli, anche di Renzo De Felice: lui fu poi 
collaboratore del “Giornale” e noi lo difendem­
mo a spada tratta quando si pretendeva niente­
meno che non dovesse studiare il ventennio fa­
scista. Insomma, gli eretici del comuniSmo tro­
varono da me la comprensione maggiore... Ec­
co, vi ho raccontato tutto.
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II primo dopoguerra

Le ricerche di storia contemporanea dell’Iraq si 
basano ampiamente sulle fonti diplomatiche oc­
cidentali1 , in particolare della Gran Bretagna, che 
fu potenza mandataria dal 1920 al 1932 ed ebbe 
un’influenza determinante nel paese almeno fi­
no alla caduta della monarchia (14 luglio 1958). 
Le fonti diplomatiche italiane sono complemen­
tari a quelle britanniche; gettano luce su alcuni 
periodi ed episodi allorché la penetrazione fasci­
sta sembrò affermarsi in Iraq.

Al termine del primo conflitto mondiale l’Ita­
lia fu esclusa da ogni beneficio nel Vicino Orien­
te. La sua profonda insoddisfazione si palesò du­
rante le discussioni in seno alla Società delle Na­
zioni (SdN), volte ad accertare se l’Iraq fosse in

grado di soddisfare le garanzie necessarie per en­
trare a far parte del novero delle nazioni “civili” 
e “indipendenti” che componevano l’organizza­
zione ginevrina2.

Per approfondire la posizione dell’Italia ver­
so l ’Iraq occorrerebbe partire dalla Conferenza 
di San Remo (19-26 aprile 1920), che confermò 
il mandato britannico su Mesopotamia e Palesti­
na, e soprattutto dai trattati di Sèvres (10 agosto 
1920) e di Losanna (24 luglio 1923), nonché dal­
le decisioni della Società delle Nazioni (16 di­
cembre 1925) che portarono all’aggregazione del 
vilayet di Mosul (Kurdistan meridionale) all’I­
raq. In quegli anni svolse un ruolo di primo pia­
no il marchese Alberto Theodoli, presidente del­
la Commissione dei Mandati della Società delle 
Nazioni3.

Ringrazio ii personale dell’Archivio storico del ministero degli-Affari Esteri (d’ora in poi ASMAE) per la disponibilità e la 
competenza. Senza l’instancabile opera di fotocopiatura dei documenti svolta da Anna Tordenti questa ricerca non avrebbe 
potuto svolgersi su un periodo così vasto. Sono inoltre debitrice a Massimo Legnani, recentemente scomparso, e a Gilberto 
Gilberti per i consigli e i suggerimenti.
1 Si vedano in particolare: Peter Sluglett, Britain in Iraq 1914-1932, London, Ithaca Press, 1976, pp. IX-360; Hanna Batatu, 
The old social classes and the revolutionary movements of Iraq. A study of Iraq’s old landed and commercial classes and of 
its communists, ba’thists, and Free Officers, Princeton -N.J., Princeton University Press, 1978, p. XXTV-1283. Ogni analisi 
sulla storia moderna irachena deve rapportarsi all’opera miliare e monumentale di Batatu che, secondo Joe Stork, “has con­
structed a masterpiece of historical literature that singlehandedly catapults Iraq from the least known of the major Arab coun­
tries to the Arab society of which we now have the most thorough political portrait” (“Merip Reports”, 97, June 1981, p. 23). 
Si veda anche l’illuminante e dettagliata analisi storiografica di Marion Farouk-Sluglett e P. Sluglett, The historiography of 
Modern Iraq, “American Historical Review”, December 1991, pp. 1408-1421.
2 Laura Luminari, Armi all'Irak: obiettivi e mezzi della politica fascista in Medio Oriente (1931-1941), “Storia contempora­
nea”, agosto 1995, pp. 537-571, a p. 537.
3 L’interesse del diplomatico italiano verso l’ Iraq si era espresso precedentemente. Si veda Alberto Theodoli, L'avvenire del­
la Mesopotamia, “Bollettino della Società Geografica Italiana”, serie IV, voi. 11, fase. 4, aprile 1910, pp. 481-484. La storio­
grafia italiana sull’Iraq e sui problemi della regione è particolarmente scarna. Restano uno strumento indispensabile Amedeo 
Giannini, L'ultima fase della questione orientale (1913-1939), Roma, Istituto per l’Oriente, 1941 e Id. (a cura di), Documen­
ti per la storia della pace orientale (1915-1932), Roma, Istituto per l’Oriente, 1933. Cfr. anche Documenti diplomatici relati-

“Italia contemporanea”, settembre 1998, n. 212



654 Mirella Galletti

Le relazioni tra Italia e Iraq si stringono nel 
1925. Si succederanno a Baghdad i consoli Vin­
cenzo Speranza (1925-1928), Bruno Agostini 
(1928-1930), Achille Sanmartín (1930-1931), 
Guglielmo Rulli (1931-1932); Mario Porta sarà 
nominato incaricato d ’affari quando il regio de­
creto del 22 dicembre 1932 promuove il conso­
lato italiano a legazione. La documentazione di­
sponibile presso l ’Archivio storico del ministe­
ro degli Affari Esteri (ASMAE) consente taluni 
approfondimenti; emerge il quadro delle tensio­
ni e delle tematiche nella politica interna ed este­
ra dell’Iraq4. Solo a partire dal 1930 si segnala 
in particolare l ’interesse italiano verso il nuovo 
Stato arabo che perdurerà fino alla chiusura del­
la legazione italiana nel 1943. Questa disconti­
nuità di attenzione trova riscontro anche nelle 
quantità del carteggio: due buste “Mesopotamia” 
per il periodo 1922-1930; ventun buste “Iraq” 
dal 1931 al 1943. Il secondo dopoguerra marca 
il calo d ’interesse (solo due buste “Iraq” dal 1946 
al 1950).

Dal carteggio emergono le difficoltà dei di­
plomatici italiani a rapportarsi con il contesto 
estremamente eterogeneo in cui operano, con 
la complessità delle classi sociali e dei gruppi 
etnico-religiosi. Alcuni riescono a dare indi­
cazioni su dove sta andando il paese, e in par­
ticolare Luigi Gabbrielli, che fu ministro ple­
nipotenziario a Baghdad (novembre 1936-giu- 
gno 1941). Nel secondo dopoguerra le relazioni 
dell’am basciatore a M osca, Pietro Quaroni, 
presentano una lucidità interpretativa ammire­
vole.

L’Iraq sotto mandato britannico

Dagli anni venti la politica italiana sembra tesa 
alla rigida applicazione del trattato di Losanna ed 
al mantenimento dello status quo. Le forme sta­
tuali sorte dalle ceneri dell’Impero ottomano de­
vono essere mantenute; le ricorrenti rivolte cur­
de vengono attribuite a fattori locali e tribali, o 
alle interferenze delle potenze europee. Sulle 
strette relazioni turco-irachene nell’agosto 1930 
l ’ambasciatore a Londra, Antonio Chiaramonte 
Bordonaro, scriveva: “una personalità del segui­
to di Re Feisal mi ha detto che l’Irak non di­
mentica la riconoscenza che deve alla Turchia per 
essere riuscita col trattato di Losanna a cancella­
re quello di Sèvres che costituiva il Curdistan in 
Stato indipendente”5.

Nel suo primo rapporto a vasto respiro il con­
sole a Baghdad Agostini analizzava a tutto ton­
do la società irachena, le divisioni etnico-reli- 
giose e le problematiche del nuovo Stato arabo. 
A distanza di settant’ anni, l’analisi resta di gran­
de attualità.

Gli sciiti forti del loro numero, pretendono di avere al­
meno la metà dei Dicasteri nelle loro mani e la stessa 
pretesa hanno per gli impieghi dello Stato. Essi sono 
però l’elemento meno colto e quindi meno capace del­
la Nazione. Mentre i sunniti dispongono di persone do­
tate di buona cultura e di qualche capacità. I pochi scii­
ti che ora fanno parte del Ministero brillano per la lo­
ro profonda ignoranza. [...]
L’Inghilterra, fin dal 1919 ha saputo organizzare del­
le unità speciali, tratte dalle popolazioni cristiane che 
si erano ribellate al Governo turco durante la guerra,

vi alla pace con la Turchia presentati a! Parlamento italiano da Mussolini, Roma, Tipografia del Senato, 1923, 3 t.; Carlo Gi­
glio, Inghilterra ed Irak, “Nuova Antologia”, 16 marzo 1931, estratto, pp. 22; Costanzo Marinucci De’ Riguardati, Iraq, Ro­
ma, Centro per le relazioni italo-arabe, 2 voi., 1955-1956; Claudio Lo Jacono, Partiti politici e governi in ‘Iraq 1920-1975, 
Roma, s. ed., 1975, pp. 115.
4 Ai fini di questo studio è stata consultata la corrispondenza scambiata da Roma con Baghdad, nonché i dispacci trasmessi 
dalle varie sedi diplomatiche del Vicino e Medio Oriente (Ankara, Tehran, Damasco, Aleppo) e dell’Europa (principalmente 
Londra, Ginevra, Berlino, anche se non mancano dispacci dall’Europa Orientale). Le buste prese in esame all’ASMAE sono: 
serie Affari politici, “Mesopotamia”, busta n. 1250 (1922-1929) e n. 1251 (1928-1930); “Iraq”, b. dal n. 1 (1931) al n. 21 
(1943); “Iraq”, b. 1 (1946-1949) e b. 2 (1950).
5 Rapporto di Antonio Bordonaro “Movimento curdo”, 12 agosto 1930, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia”, b. 1251, 
fase. “Rapporti politici (1930)”.
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abitanti sulle montagne, in particolare nel bacino del 
Grande Zab [...]. Queste unità vennero modificate e 
perfezionate, man mano, nella loro organizzazione ed 
istruzione, fino a questi ultimi anni, e sono al coman­
do diretto di ufficiali inglesi.
Sono le truppe chiamate “Iraq Levies” che si trovano 
a Mossul e dintorni, e che devono particolarmente ser­
vire per la difesa delle frontiere.
Esse sono state provate in varie contingenze, in ope­
razioni guerresche, ed hanno fatto rifulgere le loro bril­
lanti qualità militari. In queste truppe il Governo bri­
tannico ripone una intiera fiducia.
Non altrettanto può dirsi dell’Esercito Nazionale “Iraq 
Army”, in processo di formazione. Le qualità fisiche 
degli arruolati, in confronto dei precedenti, lasciano a 
desiderare; è gente piuttosto impigrita, flaccida, abi­
tuata a rimanere inattiva aspettando il volere del fato. 
[...]
Bisogna tener presente che vi è una ostilità, dirò qua­
si un odio secolare, fra la popolazione assira, che for­
ma una piccola minoranza (di fede religiosa cristia­
na) dalla quale sono tratti esclusivamente i “Levies” 
e la rimanente popolazione araba (musulmana). [...] 
Fra la classe che chiamerò colta, si è fatta strada l’o­
pinione che l’Irak, da sé stesso, colle proprie forze, an­
che aumentate, ma senza l’aiuto di un’altra potenza, 
non sia capace di sostenere o di respingere un attacco 
che gli venga dalla parte della Turchia, Negged o Per­
sia (per soffermarci a considerare queste tre sole even­
tualità); e questa convinzione non contribuisce di cer­
to ad aumentare il caldo sentimenti [sic!] di simpatia 
di cui avrebbe [sic] bisogno di essere circondate le at­
tuali forze armate nascenti.
Per quanto riguarda le forze aeree, che hanno una co­
sì cospicua parte nello svolgimento delle operazioni 
belliche moderne, tutto sarebbe da fare: non esistono 
ancora i mezzi tecnici adatti e non vi è il personale ne­
cessario istruito.

Il diplomatico italiano focalizza le difficoltà e le 
contrapposte aspettative dei vari gruppi etnico- 
religiosi iracheni nei confronti del re che provie­
ne da un’altra regione araba, essendo sunnita sol-

leva l’opposizione della popolazione sciita, è con­
siderato strumento nelle mani dei britannici. Ago­
stini rileva che i musulmani

erano completamente soddisfatti sotto il dominio tur­
co (pur trovandosi in condizioni economiche e civili 
del tutto diverse ed inferiore [ile] alle attuali); il Sul­
tano, dicevano non aveva nulla a che fare colle poten­
ze cristiane. [...]
L’elemento cristiano (una ristretta minoranza: 80 mi­
la circa, sui tre milioni approssimativi di abitanti del 
Regno) come pure gli ebrei, è favorevole, in massima, 
ad un governo cristiano (cioè alla permanenza degli 
inglesi) che li protegga nei loro diritti civili e che am­
ministri la giustizia nei loro riguardi indistintamente 
dalle loro credenze religiose; a causa delle loro dure 
esperienze passate avrebbero più di un motivo di du­
bitare di essere tutelati, se fossero lasciati in balia di 
un governo musulmano.
I distretti Curdi poi, del Sud-Kurdistan, annesso all’I- 
rak non sono affatto soddisfatti poiché non sono state 
concesse loro le autonomie che desideravanoIl 6.

La politica italiana punta al contenimento di Fran­
cia e Gran Bretagna. Nel promemoria “Progetto 
inglese pel mandato sull Trak”, Vito Catastini, di­
plomatico presso la Società delle Nazioni, sotto- 
linea:

Ma quello che maggiormente può importare all’Italia 
è se convenga per l’Irak tener fermo il principio ed il 
sistema dei mandati, oppure favorirne il movimento di 
indipendenza.
Nel primo caso, favoriremmo la Francia che guarda 
con diffidenza a tale movimento di indipendenza per 
le inevitabili ripercussioni in Siria, con speranze però 
di successo ben modeste.
Nel secondo caso, favoriremmo la politica inglese, che 
trova nella soluzione proposta il mezzo per salvaguar­
dare i propri interessi politico-militari ed economici su 
quelle regioni e ci assicureremmo delle simpatie da 
parte degli arabi da sfruttare nel quadro della nostra 
politica araba7.

6 Rapporto di Bruno Agostini, 1° dicembre 1927, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia”, b. 1250 (1922-1926), fase. 
“Rapporti politici (1927)”.
7 Promemoria di Vito Catastini su “Progetto inglese pel mandato sull’Irak”, 21 agosto 1924, in ASMAE, s. Affari politici, 
“Mesopotamia” , b. 1250 (1922-1926), fase. “Rapporti politici (1924)”.
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La politica britannica verso il mandato viene suc­
cessivamente sviscerata da Pedrazzi, console ita­
liano a Gerusalemme:

Gli inglesi ritengono quindi loro interesse trasforma­
re appena possano i regimi di mandato in regimi ap­
parentemente indipendenti ma che diano modo di eser­
citare il loro potere politico ed economico senza i con­
trolli incomodi di Ginevra. In questo momento poi la 
trasformazione dell’Irak in stato libero significa una 
specie di rinuncia che costituisce una polizza di assi­
curazione di fronte alle richieste italiane e tedesche di 
ottenere qualche mandato, in tal caso l’Inghilterra po­
trà rispondere che da parte sua ha già rinunciato al man­
dato irakiano e che se mai tocca a qualche altro di se­
guire il suo magnanimo esempio. [...]
Gl’inglesi hanno sistemato le frontiere e garantita la 
pace interna. L’Irak ha ormai esattamente delimitato il 
suo territorio, e con la fine della contesa di Mossul, e 
con gli accordi stipulati attraverso l’Inghilterra con Ibn 
Saud, possiede su tutti i limiti del paese una confor­
tante tranquillità8.

Il diplomatico italiano puntualizza anche gli 
obiettivi raggiunti dall’Iraq: formazione di una 
ristretta classe dirigente tecnico-amministrativa, 
opere di canalizzazione e irrigazione del paese, 
comunicazioni stradali e aeree all’interno e con 
l’estero.

L’interesse verso le forze armate irachene si 
manifesta nel 1927, quando, in un rapporto “ri­
servatissimo”, il console Agostini enumera le ba­
si militari, le squadriglie, la presenza di 4.000 
soldati inglesi, di un migliaio di assiri posti so­
prattutto alle frontiere con Turchia e Persia, di
8.000 uomini che formano l’armata di terra ri­

partita tra Baghdad, Mosul, Kirkuk e Erbil9.

Strategie verso le minoranze

Il problema della salvaguardia delle minoranze 
rappresentava un punto centrale e di estrema de­
licatezza per il nuovo stato iracheno. Lo dimo­
stra anche il tentativo compiuto nel 1931 da re 
Faysal che sollecitò un incontro privato con il 
marchese Theodoli. Nel resoconto del colloquio 
al ministro degli Esteri Dino Grandi, il diploma­
tico descriveva le pressioni reali affinché

io influisca, quale delegato italiano e quale presi­
dente della Commissione dei Mandati, a lasciar ca­
dere nelle nostre osservazioni al Consiglio della 
S.D.N. qualunque clausola, tra le condizioni previ­
ste che abbia per oggetto la protezione delle mino­
ranze nell ’Irak, suonando questa preoccupazione, of­
fesa alla Nazione araba. Infatti questa, disse S.M., a 
differenza dei Turchi, non ha mai né ordito persecu­
zioni, né usato rappresaglie contro popolazioni non 
mussulmane, considerando invece il Governo irakia­
no i sudditi cristiani ed ebrei alla medesima stregua 
dei mussulmani.
S.M. mi ha inoltre affermato che sarebbe sommamen­
te pericoloso, per la convivenza futura di questi ele­
menti diversi, l ' imporre loro con la ottenuta libertà del- 
l’Irak, una preventiva tutela della S.D.N.10.

La diplomazia italiana è rimasta sostanzialmen­
te estranea alla problematica delle minoranze. Il 
carteggio fornisce poche tracce di una strategia 
politica mirante a proteggere le popolazioni cri­
stiane; emerge piuttosto il timore che le mino-

8 Rapporto del console generale in Palestina Orazio Pedrazzi su “Mesopotamia”, Gerusalemme, 7 agosto 1927, in ASMAE, 
s. Affari politici, “Mesopotamia”, b. 1250 (1922-1926), fase. “Rapporti politici (1927)”.
9 Rapporto di Agostini su “Forze armate in Mesopotamia”, Baghdad, 18 marzo 1927, riservatissimo, in ASMAE, s. Affari po­
litici, “Mesopotamia” , b. 1250 (1922-1926), fase. “Rapporti politici (1927)”.
10 Rapporto di Theodoli al ministro degli Esteri Dino Grandi, 15 agosto 1931, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1931), 
fase. 3, “Convenzioni anglo-irachene in occasione della cessazione del mandato inglese”. In un punto successivo del rappor­
to il diplomatico italiano scrive che fece presente al monarca che “era indispensabile per la C.P.M. (Commissione Permanente 
dei Mandati, N.d.R.) di preoccuparsi delle sorti future delle minoranze etniche e religiose, poiché, soltanto così, l’Assemblea 
potrebbe avere una base giuridica per interessarsi delle sorti di quei cristiani ed ebrei di cui si conculcassero i diritti civili o le 
loro aspirazioni al raggiungimento di situazioni privilegiate”.
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ranze irachene possano essere manipolate da 
Londra per mantenere il predominio sul paese1 
L’unico rapporto abbastanza organico sulle mi­
noranze è quello dell’incaricato d ’affari a Bagh­
dad Guglielmo Rulli, che nel 1932 compie un’a­
nalisi critica del progetto di dichiarazioni che 
avrebbero dovuto essere fatte dall’Iraq alla SdN.

Si tratta in realtà, da una parte di minoranze cristiane, 
la cui lingua corrente è in genere l’arabo, dall’altro 
[rie] di minoranze mussulmane, curde e turcomanne, 
che hanno una lingua differente da quella del paese, e 
da una terza di ebrei. Senza contare i piccoli gruppi di 
Yezidi (adoratori di Satana) e di Sabei.
Nessuno però di questi gruppi ha dietro di sé uno Sta­
to organizzato che possa, come è avvenuto in Europa, 
intervenire per essi e firmare con l’Iraq speciali tratta­
ti. Essi sono realmente isolati, sotto una protezione ge­
nerica come quella della Lega delle Nazioni, ma in 
realtà pronti a subire da un lato le influenze politiche 
di questo o quello Stato, dall’altro gli umori politici 
del paese in cui vivono. E noto infatti come i Curdi e

gli Assiriani abbiano molto spesso servito indiretta­
mente al gioco inglese o a quello turco o a quello per­
siano11 12.

Il 3 ottobre 1932 l’Iraq, con il patrocinio di Lon­
dra, diventa membro della SdN. Questa promo­
zione è subordinata all’impegno di Baghdad di 
garantire alcuni interessi stranieri e di protegge­
re le “minoranze etniche, linguistiche e religio­
se”. Quest’ultima condizione era senza prece­
denti, umiliante e non fu mai invocata13, mal­
grado l’occasione si sia presentata negli anni 
trenta quando il massacro di migliaia di cristia­
ni impose il problema assiro sulla scena inter­
nazionale14.

Su questo periodo il carteggio diplomatico 
italiano è qualitativamente poco significativo15, 
pur essendo quantitativamente cospicuo per la 
presenza dei rapporti della SdN, di petizioni e 
relazioni su personaggi che si dichiarano rap­
presentanti del popolo assiro. La posizione del-

11 In un’analisi del progetto del rapporto che sarebbe stato presentato nel gennaio 1932 al Consiglio della SdN dal relatore per 
le questioni dei mandati, il rappresentante jugoslavo Marinkovitch, sulla cessazione del mandato sull’Iraq, il marchese Gia­
como Paulucci di Calboli Barone, sottosegretario generale della SdN, rileva nel terzo punto “Minoranze” che “il paragrafo re­
lativo alle garanzie chieste all’Irak per assicurare ‘una protezione effettiva alle minoranze di razza, di lingua e di religione’ è 
particolarmente esteso. La gravità delle misure proposte contrasta manifestamente con quanto si reclama per questioni mol­
to più essenziali. La ragione è ovvia: l’Inghilterra vuole avere in mano tutti gli elementi per acuire eventualmente i dissidi tra 
le varie minoranze dell’Irak onde dominare meglio quel paese, secondo il vecchio principio del ‘divide et impera’. La gene­
rosa [sic!] premura con cui il Governo inglese, per rispondere ai vari appelli (da esso provocati) tende a proteggere le mino­
ranze irakiane, non mi sembra dissimile da quella che animò Lord Balfour nella sua famosa dichiarazione a favore del foco­
lare ebraico in Palestina”. A lato del paragrafo il ministro Grandi ha rilevato di suo pugno che: “Non è proprio così. [’Inghil­
terra vorrebbe invece misure meno severe”, vedi rapporto di Paulucci di Calboli Barone a Grandi “La fine del mandato colo­
niale e l’emancipazione dell’Irak”, Ginevra, 14 dicembre 1931, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 3 (1932), fasc.l “Ces­
sazione mandato inglese sull’Iraq (1931-1932)”.
12 Rapporto di Guglielmo Rulli a Grandi “Indipendenza dell’Iraq” , Baghdad, 31 marzo 1932, in ASMAE, s. Affari politici, 
“Iraq”, b. 3 (1932), fasc.l “Cessazione mandato inglese sull’Iraq (1931-1932)”.
13 Bernard Vemier, L’Irak d’aujourd’hui, Librairie A. Colin, Paris, 1963, p. 44.
14 Risalgono al 1925 le prime segnalazioni del problema assiro-caldeo provenienti dall’ambasciata a Londra per “l’ospitalità 
concessa dall’Arcivescovo di Canterbury al capo degli Assiro-Cristiani, Mar Shimun, durante la sua visita a Londra”, cfr. no­
ta di Pietro Tornasi della Torretta, Londra, 3 settembre 1925, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia” , b. 1250 (1922- 
1926), fase. “Rapporti politici (1925)”. Shimun aveva studiato al collegio teologico in Gran Bretagna tra il 1925 ed il 1929 
sotto gli auspici dell’Arcivescovo di Canterbury (cfr. P. Sluglett, Brìtain in Iraq, cit., p. 214). L’Arcivescovo di Canterbury fu 
particolarmente sensibile al problema assiro cercando di coinvolgere la società britannica con appelli (cfr. “Oriente Moder­
no”, 1936, n. 3, pp. 149 e 445).
15 Per un’analisi del carteggio diplomatico sul problema assiro ed i contraccolpi in Iraq cfr. i rapporti di Mario Porta “Rela­
zione sull’Iraq per il 1933”, Baghdad, 24 febbraio 1934, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 5 (1933), fasc.l “Rapporti 
politici”, e “Relazione sull’Iraq per il 1934”, Baghdad, 10 maggio 1935, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 8 (1935), fa­
sc.l “Rapporti politici”; cfr. inoltre il rapporto di Luigi Gabbrielli “Relazione politica Anno 1937”, Baghdad, 27 giugno 1938, 
in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 11 (1938), fasc.l, “Rapporti politici (1937-1938)”. Questa relazione fu poi pubblica­
ta, anonima e cambiando la disposizione dei capitoli, dal ministero degli Affari Esteri con il titolo Irak. Situazione politica nel 
1937, quaderno n. 33, segreto, copia n. 13 , pp. 58 (a p. 38 il paragrafo sugli assiri), in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b.10 
(1937), fasc.2 “Minoranze”. Si veda anche R. Consolato generale d’Italia per la Palestina e la Transgiordania in Gerusalem-
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l ’Italia non si discosta da quella degli altri stati 
membri della organizzazione ginevrina. Nella 
seduta del Consiglio della SdN il 5 dicembre 
1932

il Presidente della Commissione dei Mandati, Mar­
chese Theodoli, ha poi ricordato il parere espresso 
dalla Commissione stessa che si può riassumere nel 
concetto che è del massimo interesse che gli assiri 
vengano riuniti in gruppi omogenei, tenendosi con­
to dei loro bisogni economici e delle loro tradizioni, 
ed ha rilevato che questa comunità cristiana in Asia 
ha riposto tutta la sua fede nell’azione della S.d.N. 
[...]
Il Delegato italiano [...] [ha espresso] [...] la speran­
za che possa essere trovata al più presto una soluzio­
ne che valga a calmare le apprensioni della comunità 
assira e ciò nell’interesse stesso dell’Irak, del quale 
l’Italia segue con interesse il progresso e lo svilup­
po16.

La Società delle Nazioni fu investita del proble­
m a17. Dopo i massacri avvenuti durante l’estate, 
la politica italiana continuò l’ambigua politica 
del doppio binario: placare gli assiri, non susci­
tare l’ira irachena, evitare che Parigi e Londra 
sfruttassero il problema assiro a proprio vantag­

gio, in particolare che la Francia prendesse spun­
to da una presunta immaturità dell’Iraq ad acce­
dere all’indipendenza per protrarre il proprio 
mandato sulla Siria il più a lungo possibile. Espli­
cite sono a questo punto le istruzioni inviate al 
sottosegretario di Stato e alla delegazione a Gi­
nevra da Gino Buti, direttore generale degli Af­
fari d ’Europa e del Mediterraneo:

Sembra conveniente che la nostra Delegazione: 
a) pur dimostrando, per ovvie ragioni, in linea di mas­
sima la nostra simpatia per le minoranze cristiane nel 
Levante, eviti tuttavia di ferire le suscettibilità degli 
arabi e cerchi di attenuare le eventuali responsabilità 
dell’Iraq nell’attuale circostanza; e ciò anche per evi­
tare che la S.d.N. adotti, oltre quelle già disposte a suo 
tempo, misure che, col pretesto di proteggere le mi­
noranze cristiane in Iraq, importino una inframmet­
tenza della Gran Bretagna in questo Stato la cui indi- 
pendenza, pur contenuta nei limiti dell’attuale tratta­
to anglo-iraqueno, conviene a noi di salvaguardare 
[...].
In considerazione di quanto precede non sembra quin­
di conveniente di dare alcun seguito da parte nostra al­
la richiesta recentemente inviata a S .E. il Capo del Go­
verno dal Patriarca degli assiriani Mar Shimun, (at­
tualmente esiliato dall’Iraq e residente a Cipro), con

me (a cura di), “Irak”, parte prima (testo), Roma, marzo 1941, riservato, pp. 118, alle pp. 56-58, in ASMAE, s. Affari politi­
ci, “Iraq”, b. 14 (1940), fasc.l, “Rapporti politici”. Questo testo corposo esamina risorse minerarie; industria, agricoltura e 
commercio; organizzazione politica e amministrativa; situazione delle minoranze; politica estera; presenza britannica; colpo 
di stato dell’aprile 1941; situazione militare.
16 Rapporto di Augusto Biancheri-Chiappori della Delegazione italiana alla 69a sessione del Consiglio della SdN su “Comu­
nità assira nell’Irak”, Ginevra, 5 dicembre 1932, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 4 (1932), fase. 4, “Minoranze”. In 
quella seduta fu decisa la costituzione di un Comitato formato da Cecoslovacchia, Francia, Italia, Norvegia e Regno Unito per 
presentare un progetto di risoluzione del problema assiro in Iraq. Nel successivo rapporto Biancheri puntualizza che “l’atteg­
giamento della Delegazione italiana favorevole alle giuste aspirazioni degli Assiri, è stato ispirato dalla considerazione che, 
trattandosi di una minoranza cristiana, noi avevamo interesse a mettere in evidenza la nostra protezione della comunità cri­
stiana, e ciò per non lasciare alla Francia soltanto, fra le grandi Potenze aventi interessi in Levante, il vantaggio di essere l’u­
nico difensore della fede in Oriente”, rapporto di Biancheri “Comunità assire nell’Irak”, Ginevra, 15 dicembre 1932, in ASMAE, 
s. Affari politici, “Iraq”, b. 4 (1932), fase. 4 “Minoranze”. Cfr. anche Comunità assira dell'Irak, “Bollettino mensile della So­
cietà delle Nazioni”, n. 12, dicembre 1932, pp. 551-553. In questa occasione il MAE inviò istruzioni alla legazione di Bagh­
dad per rassicurare le eventuali apprensioni irachene: “Nel caso Re Faisal fosse rimasto impressionato da parole pronunciate 
in Consiglio da Marchese Theodoli (,) il quale non (dico non) è Delegato né Rappresentante Regio Governo (,), ha parlato a 
nome Commissione Permanente dei Mandati che è organo della S.d.N. e della quale egli è Presidente (.) Suo discorso riflet­
teva quindi opinione predetta Commissione e non pensiero Regio Governo che venne espresso esclusivamente da nostro De­
legato (.) Ciò premesso V.S. potrà anche dire a Re Feisal che R. Governo si rende perfettamente conto della delicatezza della 
questione di cui trattasi e conviene nella opportunità che essa venga risolta in modo che salvaguardi interessi Stato Iraqueno 
pur tenendo conto particolari condizioni comunità assira”, telegramma del MAE alla legazione di Baghdad, Roma, 19 di­
cembre 1932, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 4 (1932), fase. 4, “Minoranze”.
17 Cfr. Situazione della minoranza assira nell'Irak, “Bollettino mensile della Società delle Nazioni”, 1933, n. 9, pp. 313-314.



Le fonti diplomatiche italiane sull’Iraq 1922-1950 659

la quale si invoca l’appoggio del Governo Italiano in 
favore degli Assiri, particolarmente per una stabile so­
luzione della questione che assicuri il loro futuro be­
nessere18.

Questa strategia viene riaffermata in una nota suc­
cessiva aH’Ufficio stampa, cui si chiede “di vo­
ler cortesemente invitare la stampa italiana a man­
tenere atteggiamento imparziale e riservato nel­
le eventuali pubblicazioni e articoli relativi alla 
questione assiriana in Iraq”19.

Fu nominato un Comitato che doveva ap­
prontare un piano per dislocare altrove circa ven­
timila assiri. Nel 1934 il ministro delle Colonie, 
Emilio De Bono, rispose negativamente all’ipo­
tesi di un insediamento assiro nelle colonie ita­
liane20.

Tre anni dopo il ministro per l’Africa Italiana, 
Alessandro Lessona, pose al ministro degli Este­
ri la questione dell’insediamento nell’Africa 
Orientale Italiana di diecimila operai assiri con 
le loro famiglie, un complesso cioè di quaranta- 
mila persone, e dell’“opportunità di tale trasferi­
mento, in relazione alle esigenze di carattere in­
temazionale”21.

Galeazzo Ciano lasciò cadere l ’iniziativa, mo­
tivando la risposta negativa con la ragione che

l’insediamento in Etiopia di una comunità cri­
stiana così numerosa avrebbe comportato una 
battuta d ’arresto della politica filo-araba dell’I­
talia.

La politica italiana verso l’Iraq indipendente

Renzo De Felice ha affermato: “Sino alla fine de­
gli anni venti l ’Italia fascista non aveva avuto di 
fatto una vera politica araba”22. Fin dalla nasci­
ta dell’Iraq, il fascismo cercò di penetrare nel­
l’area e di promuovere la cooperazione italo-ira- 
chena nei campi politico, tecnico, petrolifero e 
culturale. La cooperazione tecnico-culturale si 
presentava più agevole di quella politico-milita­
re condizionata dalla Gran Bretagna.

Dall’analisi dei documenti traspaiono gli umo­
ri, i timori, le tensioni dell’epoca. Alcuni carteg­
gi, anche voluminosi, concernono voci senza al­
cun fondamento. Ad esempio nelle corrispon­
denze dal 1930 al 1933 dalle varie capitali me­
diorientali ed europee veniva di volta in volta con­
fermata o smentita la presenza di Thomas Edward 
Lawrence, noto come Lawrence d ’Arabia, nelle 
rivolte curde23.

18 “Appunto per S.E. il Sottosegretario di Stato” firmato Buti, Roma, 18 settembre 1933, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, 
b. 5 (1933), fase. 6 “Minoranze (gennaio-settembre)”.
19 Queste restrizioni furono sollecitate da Porta nel dispaccio inviato da Baghdad il 2 ottobre 1933, in ASMAE, s. Affari po­
litici, “Iraq”, b. 6 (1933), fase. 1 “Minoranze (ottobre-dicembre)”.
20 Rapporto di Emilio De Bono “Questione Assiri nell’Iraq”, Roma, 18 luglio 1934, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 8 
(1934), fasc.l “Minoranze (luglio-dicembre)”. Questa nota è in risposta alla richiesta del MAE, Roma, 2 luglio 1934, in 
ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 7 (1934), fase. 3 “Minoranze (gennaio-giugno)”. A sua volta il MAE aveva avuto la ri­
chiesta da Lopez Olivan, Presidente del Comitato della SdN per lo Stabilimento degli Assiri dell’Iraq, Ginevra 11 giugno 1934.
21 Nota di Alessandro Lessona a Ciano, Roma, 19 settembre 1937, riservata, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 11 (1938), 
fase. 4, “Minoranze”.
22 Renzo De Felice, Arabi e Medio Oriente nella strategia politica di guerra di Mussolini (1940-1943), “Storia contempora­
nea”, dicembre 1986, pp. 1255-1359, cit. a p. 1257.
23 Rapporto dell’ambasciatore Pompeo Aloisi “Colonnello Lawrence in Irak”, Angora, 17 maggio 1930; rapporto dell’Am­
basciata d’Italia a Londra, Londra, 4 giugno 1930; rapporto dell’ambasciata d’Italia, Berlino, 11 luglio 1930; rapporto di 
Achille Sanmartin del consolato l’Italia in Iraq, Baghdad, 15 luglio 1930; rapporto di Sanmartin del consolato l’Italia in Iraq, 
Baghdad, 9 luglio 1930; rapporto dell’incaricato d’Affari della Legazione d’Italia in Persia, Carlo Alberto Straneo, Tehran, 
23 agosto 1930; rapporto del console italiano ad Aleppo Camillo Giuriati, Aleppo, 2 settembre 1930; rapporto di Giuriati, 
Aleppo, 25 agosto 1930, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia”, b. 1251, fase. “Rapporti politici (1930)”. Rapporto 
di Giuriati “Movimento curdo”, Aleppo, 28 febbraio 1931; rapporto del console generale a Beirut, Attilio de Cicco, “Movi­
mento curdo”, Beirut, 14 marzo 1931; rapporto di Giuriati “Movimento curdo”, Aleppo, 12 aprile 1931, in ASMAE, s. Af­
fari politici, “Iraq”, b. 1 (1931), fase. 2 “Rivolta dei Curdi”. Come è noto nel 1929 il colonnello Lawrence, sotto il nome di 
T.E. Shaw, si arruolò come meccanico nella RAF; fu congedato nel 1935, anno della sua morte. “Si era ormai formata in­
torno a lui una vera leggenda: le mosse più abili dell’Intelligence Service e della diplomazia segreta britannica finivano per
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Si segnala che l’ambasciata di Londra dedi­
ca particolare attenzione alle condizioni di sa­
lute del re Faysal I, che nel periodo estivo si re­
cava in visita più o meno ufficiale in Gran Bre­
tagna e per negoziati e per cure sanitarie24. Il so­
vrano hascemita in genere utilizzava i servizi 
marittimi italiani negli spostamenti nel Medi- 
terraneo. In incontri con l’ambasciatore Bordo­
naro nel luglio-agosto del 1930, Faysal I espres­
se il desiderio di rafforzare i rapporti con l ’Ita­
lia e di avere colloqui con il re, con Mussolini e 
con Grandi,

e ciò, sia in vista dell’influenza che il Re può eserci­
tare per una favorevole soluzione della questione con­
cernente la concessione di terreni petroliferi chiesti 
dalla British Oil Development (nella quale è interes­
sata l’Associazione Generale Italiana Petroli), sia in 
riguardo alla situazione creata dalla recente firma del 
Trattato anglo-irakiano, che prevede per il 1932 la fi­
ne del Mandato britannico sull’Irak ed il contempora­
neo ingresso dell’Irak nella Lega delle Nazioni25.

La visita privata ebbe luogo in Italia a settem­
bre26. Una prevista visita ufficiale da attuarsi nel 
giugno 1934 non ebbe luogo per il decesso a Ber­
na di Faysal I il 7 settembre 193327.

Durante un lungo colloquio con Rulli, il so­
vrano hascemita delinea il suo atteggiamento ver­
so l’Italia (“a Suo avviso, esistono nel mondo at­

tuale solo due Uomini che si distaccano di gran 
lunga dagli altri: Mussolini e Mustafa Remai”) e 
la posizione dell’Iraq nel mondo arabo: “Io non 
considero l’Irak come potenza a se stante, ma co­
me facente parte della grande Nazione araba. Ho 
studiato e conosco molto bene la storia dell’Ita­
lia, ed essa mi è di grande ammaestramento: chi 
sa che l’Irak non possa essere il Piemonte dei po­
poli arabi?”28.

Nel gennaio 1932 i rapporti italo-iracheni ven­
gono affrontati durante un viaggio a Roma del 
primo ministro Nuri Al Said, che incontra Mus­
solini, Grandi, esponenti dell’Agip per una con­
cessione petrolifera al gruppo BOD (British Oil 
Development) costituito da gruppi italo-tedesco- 
inglesi, esponenti del Banco di Roma che mani­
festano il proposito di aprire una filiale a Bagh­
dad e favorire le attività di aziende italiane nei 
settori edilizio, idraulico, stradali in Iraq29.

Emerge il tentativo di contare in Iraq anche 
tramite il clero cattolico, con la nomina di prela­
ti italiani. Il presidente generale dell’Associa­
zione nazionale per soccorrere i missionari ita­
liani chiede al ministero degli Esteri di interve­
nire sulla giurisdizione religiosa cattolica in Iraq 
che è controllata da domenicani e carmelitani 
francesi (“qualora si voglia da noi tentare una pe­
netrazione per mezzo delle Missioni in Mesopo- 
tamia, non rimane che appoggiarci, almeno ini­
zialmente, al Clero Orientale”) e vengono indi-

essere attribuite all’opera del Lawrence” (“Oriente Moderno”, 1935, n. 6, pp. 255-256). Per maggiori ragguagli si veda Mi­
rella Galletti, La politica italiana verso assiri e curdi (1920-1943), “Storia contemporanea”, giugno 1994, pp. 391-419, cfr. 
nota 18, pp. 397-398.
24 Rapporto dell’ambasciatore a Londra Tornasi della Torretta, Londra, 24 agosto 1925, in ASMAE, s. Affari politici, “Meso­
potamia”, b. 1250 (1922-1926), fase. 5235 “Rapporti politici” (1925).
25 Nota per S.E. il Capo del Governo, Roma, 6 agosto 1930, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia”, b. 1251, (1927- 
1930), fase. “Rapporti politici (1930)”.
26 Dispaccio di Bordonaro, Londra, 5 agosto 1930, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia” , b. 1251, (1927-1930), fa­
se. “Rapporti politici (1930)”.
27 Rapporto di Porta “Viaggio Re Faisal in Italia”, Baghdad, 24 aprile 1933; appunto di Gino Buti per Grandi, Roma, 4 
maggio 1933, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 5 (1933), fasc.l “Rapporti politici”. Si veda anche Vincenzo Strika, 
Il mancato viaggio di re Faysal I in Italia. 1 rapporti italo-iracheni (1929-1933), “Storia contemporanea”, giugno 1984, 
pp. 371-398.
28 Rapporto di Rulli “Udienza presso S.M. Re Faisal e rapporti italo-irakiani”, Baghdad, 26 novembre 1931, in ASMAE, s. 
Affari politici, “Iraq”, b. 3 (1932), fasc.l “Cessazione mandato inglese sull’Iraq (1931-1932)”.
29 Promemoria di Raffaele Guariglia a Grandi “Visita a Roma del Presidente del Consiglio dell’Irak”, 15 gennaio 1932; tele­
gramma spedito da Roma al Consolato italiano a Baghdad, 26 gennaio 1932, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 4 (1932), 
fase. 1 “Rapporti politici”.
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cati ambulatorio e ospedale come obiettivi da per­
seguire per inserirsi in Iraq30.

Questo tema verrà ampiamente ripreso e trat­
tato nel 1937 da Gabbrielli, che caldeggia l ’a­
pertura di una missione religiosa italiana in Iraq. 
“L’occasione —  scrive —  ci potrebbe venire of­
ferta dalla presenza nella vicina Palestina e nel 
vicino Iran di sacerdoti salesiani i quali per nu­
merose esperienze fatte in Oriente ed in Ameri­
ca, sono oltre modo indicati per dirigere scuole 
agricole coloniali e scuole di arti e mestieri”31. 
Il diplomatico italiano invia anche una detta­
gliata relazione sull’attività dei missionari do­
menicani italiani nel Settecento e nell’Ottocen­
to in Mesopotamia, che doveva essere pubbli­
cata nell’ “Opera del Genio Italiano a ll’Este­
ro”32.

Negli anni trenta la diplomazia italiana segnala 
l’accordo tra Baghdad e II Cairo per l’invio di

laureati egiziani in Iraq33. Sembrano i prodromi 
di quanto avverrà negli anni settanta e ottanta 
quando almeno un milione di egiziani emigra in 
Iraq, in base ad accordi tra i due governi. Gab­
brielli rileva: “La larga corrente di simpatia del­
l’Iraq verso l’Egitto ha favorito in questi ultimi 
tempi un afflusso in Iraq di professionisti e do­
centi egiziani che hanno trovato facile colloca­
mento in posti eminenti delle varie amministra­
zioni dello Stato”34.

A vivacizzare i rapporti italo-iracheni contri­
buisce il matrimonio celebrato dalle autorità re­
ligiose greche ad Atene tra la principessa ‘Azza 
Faysal, sorella del re Ghazi, e il cristiano greco 
Caralambi Taso, portiere d ’albergo di Rodi, al­
lora annessa all ’Italia. Il matrimonio traumatizzò 
la corte irachena, le autorità italiane si limitaro­
no a trascriverlo sui registri dello stato civile e 
si posero il problema, senza giungerne a capo,

30 Torino, 7 settembre 1927, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia” , b. 1251, (1927-1930), fase. “Rapporti politici 
(1930)”. Indicazioni sull’apertura dei due presidi sanitari vengono fomite nel dispaccio di Agostini “Opere di beneficenza ita­
liane in Irak”, Baghdad, 26 ottobre 1927. In un appunto a Grandi viene ribadita la difficoltà di fare mutare indirizzo alla San­
ta Sede che “ha sempre tenuto a precisare nel modo più inequivocabile che essa è libera di nominare chi meglio crede a De­
legato Apostolico a Mossul mentre essa è ab antiquo impegnata a nominare un Prelato Francese ad Arcivescovo di Bagdad” 
(Roma, 8 ottobre 1929). Numerosi dispacci sulle relazioni dell’Iraq con la Santa Sede, sulle comunità cristiane in Iraq, sulle 
modalità di penetrazione italiana in Iraq con la fondazione di un ospedale e di scuole professionali eventualmente tenute da 
Salesiani, sono inviati da Rulli nel 1932. Cfr. ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 4 (1932), fase. “Rapporti politici”.
31 Rapporto di Gabbrielli “Delegazione apostolica a Mossul”. Baghdad, 23 gennaio 1937, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, 
b. 11, (1937-1938), fase. 4 “Missioni e missionari” (1937). Questo dispaccio è seguito da un ampio e approfondito rapporto 
di 15 pagine di Gabbrielli su “Situazione religiosa nell’Irak”, Baghdad, 19 marzo 1937. Il diplomatico italiano conclude: “Una 
missione italiana stabilita in Irak sarebbe quindi ottimo strumento di propaganda per noi senza alcun pregiudizio del suo al­
tissimo ministero religioso” (p. 14).
32 Rapporto di Gabbrielli “Opera del genio italiano all’estero - 1 missionari domenicani italiani di Mossul”, in ASMAE, s. Af­
fari politici, “Iraq” , b. 12, (1938), fase. 5 “Missioni e missionari”. La relazione è completata da un allegato con la lista degli 
italiani che hanno lavorato nella Missione carmelitana fondata nel 1623 a Bassora. Dalla metà dell’Ottocento la Francia era 
riuscita a penetrare nell’Alta Mesopotamia a livello comerciale, politico ed anche religioso. I domenicani francesi avevano 
soppiantato i confratelli italiani che operavano dal Settecento nel Kurdistan, antesignani della curdologia e che hanno lascia­
to un patrimonio inestimabile per la conoscenza linguistica e storica dell’area di Mosul. Cfr. M. Galletti, Curdi e Kurdistan in 
opere italiane del X1II-XIX secolo, “Oriente Moderno”, 1978, n. 11, pp. 563-596; Id., The Italian contribution to Kurdology 
(13th to 20th century), “The Journal of Kurdish Studies”, voi. 1, 1995, pp. 97-112.
33 Già nel 1929 il giornale cairota “La Bourse Egyptienne” (16 aprile 1929) aveva pubblicato la richiesta irachena al ministe­
ro degli Esteri egiziano per l’invio di contadini egiziani in Iraq per insegnare agli iracheni la coltivazione proficua dei loro ter­
reni. Le trattative non ebbero esito favorevole perché Baghdad rifiutava la presenza di tecnici proposto dal Cairo. Cfr. dispaccio 
di Agostini “Egitto ed Irak. Stampa Egiziana”, Baghdad, 27 giugno 1929, in ASMAE, s. Affari politici, “Mesopotamia” , b. 
1251, (1927-1930), fase. “Rapporti politici (1929)”. Nell’autunno del 1936 si concretizzò l’invio di medici e insegnanti egi­
ziani in Iraq. Cfr. rapporto della legazione d’Italia in Egitto “Assunzione di medici e professori egiziani”, Lulkeley, 12 set­
tembre 1936, e Baghdad, 16 ottobre 1936, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 9 (1936), fasc.l “Rapporti politici”. Si ve­
da anche “Oriente Moderno”, 1936, n. 11, p. 645. Nello stesso numero della rivista è menzionato l’accordo libano-iracheno 
per l’invio di insegnanti libanesi in Iraq (p. 631).
34 Rapporto di Gabbrielli “Relazione politica Anno 1937”, Baghdad, 27 giugno 1938, p. 26, in ASMAE, s. Affari politici, 
“Iraq”, b. 11, 1937-1938, fase. 1, “Rapporti politici”.
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di considerarlo nullo “per pazzia o per circon­
venzione”35.

Influenza del fascismo e del nazismo in Iraq

Il fascismo persegue una politica filo-araba che 
si evidenzia con l’inaugurazione nel 1930 a Ba­
ri della Fiera del Levante, che si tiene ogni set­
tembre36, e nel marzo 1934 di Radio Bari, con 
trasmissioni in lingua araba e musica orienta­
le37. Intraprende passi significativi per stringe­
re i rapporti con l’Iraq, dove d’altronde si stava 
rafforzando, soprattutto tra l ’élite militare e gli 
intellettuali, l ’ammirazione verso fascismo e na­
zismo38. Porta segnala con tempestività l ’attivi­

smo della legazione tedesca, di cui è a capo Fritz 
Grobba, nei circoli iracheni, specialmente com­
merciali nel tentativo di

riportare, per quanto le sarà consentito da altri, la sua 
posizione economica a quel livello che aveva qui nel­
l’anteguerra.
Ad ogni modo il boicottaggio delle merci tedesche da 
parte del numeroso elemento locale israelita si può di­
re non abbia avuto effetti sensibili: lo stesso Dr. Grob­
ba mi ha detto di non aver avuto se non tre o quattro 
casi di una certa gravità che egli ha potuto facilmente 
e favorevolmente risolvere con la semplice minaccia 
di adire le vie legali.
Anche il Gran Rabbino si è adoperato non poco per di­
rimere ogni contestazione39.

35 Dispaccio di Geisser Celesia, Tehran, 28 agosto 1936; dispaccio di Pollici, Baghdad, 1° agosto 1936, in ASMAE, s. Af­
fari politici, “Iraq”, b. 9 (1936), fasc.l “Rapporti politici”. Questa vicenda, molto imbarazzante per i due paesi, venne sot­
taciuta. “Oriente Moderno” non riporta questa microstoria, come pure le opere storiche sull’epoca. Un breve cenno compa­
re nell’opera di Walid Hamdi: “This created a great scandal in Iraq and for a time seemed to have destroyed King Ghazi’s 
personal prestige” (cfr. W. M.S. Hamdi, Rashid Ali al-Gailani and the nationalist movement in Iraq 1939-1941, London, 
DARF Publishers Limited, 1987, p. 212). La principessa, nata a Costantinopoli il 3 maggio 1907, fu ripudiata dalla corte ha­
scemita e poco dopo abbandonata dal marito che dopo un periodo d’internamento alle Tremiti, in confino di polizia, fu rim­
patriato d’autorità a Rodi nel 1940. Visse in Italia, prima a Napoli poi a Roma, con passaporto italiano, con un sussidio (di 
lire 2.000 poi 5.000 al mese) del ministero degli Esteri. Cercò di interessare al suo caso la corte hascemita e, tramite l’am­
basciata britannica, chiese il permesso di recarsi in Egitto, presso uno zio materno, addetto alla legazione irachena. La de­
stinazione fu poi mutata nell’aprile 1946 per la Transgiordania, presso alcuni parenti della famiglia hascemita dell’emiro 
Abdallah. Cfr. ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 3 “Principessa Azza Feisal (1946)”.
36 Elizabeth Monroe, The Mediterranean in politics, New York, Oxford University Press, H. Milford, 1938, p. 189.
37 Callum A. MacDonald, Radio Bari: Italian Wireless Propaganda in the Middle East and British Countermeasures 1934- 
38, “Middle Eastern Studies”, May 1977, pp. 195-207. Cfr. anche ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 14 (1939-1940), fase. 
1 “Rapporti politici (1940)”.
38 Nell’autunno 1933 un gruppo di giovani chiese al governo iracheno l’autorizzazione a formare il Partito di difesa naziona­
le che sarebbe stato organizzato sul modello del nazionalsocialismo tedesco (cfr. Renzo De Felice, Mussolini il duce. Gli an­
ni del consenso 1929-1936, Torino, Einaudi, 1974, voi. I, p. 900). Secondo Phebe Marr negli anni trenta l’intellighenzia ira­
chena identificò progresso ed efficienza con i governi autoritari e la mobilitazione sociale al potere in Italia e Germania. “A 
monolithic, totalitarian form of government seemed to offer a more effective means of unifying fragmented countries and mo­
dernizing backward societies than did constitutional democracy and the free enterprise system”. (Cfr. P. Marr, The modern hi­
story of Iraq, Boulder (Colorado), Westview Press - London, Longman, 1985, pp. 69-70).
39 Dispaccio di Porta “Attività tedesca in Iraq”, Baghdad, 21 aprile 1933, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 5 (1933), fa­
se. “Rapporti politici”. Fritz Grobba possedeva una solida preparazione storica e linguistica sul Medio Oriente (parlava cor­
rentemente arabo e turco); fu inviato in Iraq nel febbraio 1932 come incaricato d’affari, poi fu nominato ministro. Fu molto 
attivo nell’intrattenere contatti politici, nello svolgere propaganda sfruttando i sentimenti antibritannici e l’opposizione alla 
formazione di uno stato ebraico, nel vendere armi. “Grobba knew the Middle East well and had served in Palestine under Ge­
neral Kress von Kressenstein during World War I. In 1921 he joined the Foreign Ministry, was posted to Kabul two years la­
ter, and then to Iraq and Saudi Arabia”. (Cfr. Reeva S. Simon, Iraq between the two World Wars. The creation and implemen­
tation of a nationalist ideology, New York, Columbia University Press, 1986, pp. 37-43). Con l’ausilio della moglie, instaurò 
rapporti molto cordiali con gli esponenti politici e con i vari settori della società irachena. Sull’esperienza irachena pubblicò 
F. Grobba, Irak, Berlin, Junker und Dunnhaupt, 1941. Si valse della collaborazione di Julius Jordan, archeologo tedesco che 
svolgeva la sua attività presso il museo archeologico di Baghdad e attaché culturale presso la legazione tedesca. La sua so­
cievolezza e la capacità di analisi avevano reso la sua abitazione un centro molto attivo della vita sociale irachena. Si com­
prende quindi come molti dispacci dei diplomatici italiani riguardino l’attività della legazione tedesca.
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L’embargo israelita contro ditte tedesche, a se­
guito delle manifestazioni antisemite in Germa­
nia, fu attuato anche in Egitto e Siria. Questa azio­
ne poco nota40 rimase circoscritta, ma è tanto più 
significativa in quanto avvenuta poco dopo l’a­
scesa al potere di Hitler.

Nel corso del 1934 sembrò prendere forma un 
trattato di amicizia tra Italia e Iraq, il cui testo 
però non fu mai sottoscritto41. In quello stesso 
anno il Consiglio della SdN nominò il rappre­
sentante italiano, barone Pompeo Aloisi, quale 
relatore sulla questione di frontiera dello Shatt 
al-Arab; il diplomatico aveva un ruolo di media­

tore nella vertenza che contrapponeva Iran e Iraq, 
e l ’assunzione di questo delicato incarico rilan­
ciò la diplomazia italiana nella regione42. Nel 
1936 con un colpo di stato salì al potere il gene­
rale Bakir Sidqi, ammiratore di Mussolini, mol­
to noto per aver capeggiato il massacro assiro43.

In seguito al colpo di stato sembrarono pren­
dere corpo i timori di mire turche sul vilayet di 
Mosul, ricco di pozzi petroliferi. Voci in propo­
sito sono riportate dal corrispondente a Gerusa­
lemme del “Daily Herald” e riprese dalla diplo­
mazia italiana: “Gli argomenti più commentati 
sono stati i seguenti: desiderio della Turchia di

40 “Oriente Modemo”,1933, n. 4, p. 183.
41 II governo di Baghdad iniziò le trattative con l’Italia per la firma di un Trattato di amicizia e di regolamento giudiziario che 
da un lato “sarebbe il primo trattato di carattere politico che l’Iraq concluderebbe con una Potenza straniera dopo la cessa­
zione del Mandato, e dall’altro [avrebbe lo scopo] di facilitare la nostra opera di penetrazione culturale ed economica in quel 
paese” scrive Buti in un “Appunto per la Dir. Gen. trattati atti aff. Santa Sede”, Roma, 4 luglio 1934, segreto, in ASMAE, s. 
Affari politici, “Iraq”, b.8 (1934), fase. 3 “Convenzioni e accordi vari”. Questo fascicolo è in gran parte dedicato a questo trat­
tato che non vide mai la luce. Merita di essere menzionato il fatto che l ’ipotesi di un accordo speciale italo-britannico per la 
Mesopotamia non ebbe seguito. Cfr. dispaccio di Torretta “Mesopotamia”, Londra, 12 dicembre 1923, in ASMAE, s. Affari 
politici, “Mesopotamia”, b. 1250, 1922-1926, fase. “Trattazione generale” (1923).
42 Controversia tra l’irak e la Persia, “Bollettino mensile della Società delle Nazioni”, 1935, n. 1, p. 14; ASMAE, s. Affari 
politici, “Iraq”, b. 8 (1935), fase. 2, “Rapporti Persia-Iraq” con il carteggio relativo all'operato del barone Aloisi. A tale pro­
posito cfr. anche V. Strika, Lo Shatt al-'Arab. Origini remote e recenti della controversia tra Iran e ‘Iraq, in suppl. n. 36 agli 
“Annali” dell’Istituto Universitario Orientale, voi. 43, 1983, p. 81; Majid Khadduri, Independent ‘Iraq 1932-1958. A study in 
Iraqipolitics, London, Oxford University Press, I9602, p. 329; Stephen H. Longrigg, ‘Iraq 1900 to 1950. A politicai, social, 
and economie history, London, Oxford University Press, 1953, p. 267.
43 Fran Hazelton, Iraq to 1963, in Cadri (Committee against repression and for democratic rights in Iraq) (a cura di), Sad­
dam s Iraq. Revolution or reaction?, London, Zed Books Ltd, 1989, p. 10. Il generale Bakir Sidqi, di origine curda, sunnita, 
contrario al trattato anglo-iracheno, diventò famoso per aver guidato la sanguinosa repressione contro la popolazione assira 
nel 1933. Ebbe un ruolo chiave nel colpo di stato del 29 ottobre 1936 quando assunse la carica di Capo di Stato maggiore. Il 
suo piano mirava alla dittatura, alla destituzione della monarchia, alla formazione di un esercito forte (cfr. “Oriente Moder­
no”, 1936, n. 12, p. 692; H. Batatu, The old social classes and thè revolutionary movements oflraq, cit., pp. 9,442, 446). Il 
potere fu assunto da un governo riformista, contrario al panarabismo; la maggioranza dei ministri era sunnita ma con una cre­
scente componente curda e sciita. Questo fatto indusse l’opposizione a dipingere il governo come turco-curdo-sciita (cfr. Mi­
chael Eppel, The Hikmat Sulayman-Bakir Sidqi Government in Iraq, 1936-37, and thè Palestine question, “Middle Eastem 
Studies”, 1988, n. 1, p. 26). Bakir Sidqi fu assassinato il 10 agosto 1937 a Mosul da un soldato mentre era in procinto di vi­
sitare la Turchia e alcuni paesi europei, tra cui l’Italia. Sull’avvenimento Gabbrielli sottolinea che nel paese era diffuso “il ti­
more di cadere sotto l’elemento curdo che stava gradatamente invadendo i gangli più vitali delle forze armate e di vedere istau­
rata, col potenziamento della sua autorità, una dittatura militare di Bekir Sidqi [...] l’ultra nazionalismo del gabinetto da lui 
creato e sorretto aveva messo in sospetto le varie correnti panarabiche che affluiscono dalla Arabia Saudita, dall’Egitto e dal­
la Siria [...]. L’Italia ha perduto in lui un ammiratore. Non ho mai dubitato della sincerità dei suoi sentimenti verso di noi. Spi­
rito prettamente autoritario era tendenzialmente portato verso il regime di forza e di autorità; di qui la sua spiccata simpatia 
per l’Italia Fascista e la Germania nazista", rapporto di Gabbrielli “Assassinio del Capo di Stato Maggiore, Generale Bekir 
Sidqi”, Baghdad. 19 agosto 1937, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b.10 (1937), fase. 1 “Rapporti politici”. Si veda anche 
la “Relazione politica Anno 1937” di Gabbrielli, Baghdad, 27 giugno 1938, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 11 (1937- 
1938), fase. 1 “Rapporti politici”, pp. 1-9. Sembra priva di fondamento e non supportata da altri elementi la testimonianza 
dell’ambasciatore tedesco in Iraq Grobba, secondo cui Sidqi voleva instaurare un Kurdistan indipendente (cfr. F. Grobba, Män­
ner und Mächte im Orient. 25 Jahre diplomatischer Tätigkeit im Orient, Göttingen, Musterschmidt, 1967, pp. 158-159). A ta­
le proposito cfr. anche M. Khadduri, The Coup d’Etat o f1936. A Study in Iraqi Politics, “The Middle East Journal”, July 1948, 
pp. 270-292; Eliezer Be’eri, Army officers in Arab politics and society, New York-London, Praeger-Pall Mall, 1970, p. 20; 
Heino H. Kopietz, The use of German and British archives in the study ofthe Middle East: the Iraqi coup d’état of 1936, in 
Abbas Kelidar (a cura di), The integration of Modern Iraq, London, Croom Helm, 1979, pp. 60-61; Ahmad Shikara, Iraqi po-
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partecipare alle concessioni dei campi petrolife­
ri di Mossul, sua richiesta di revisione della fron­
tiera turco-irachiana con l’inclusione nel territo­
rio turco di Mossul ed Aleppo; suo favorevole at­
teggiamento alla costituzione nel nord dell’Iraq 
di un piccolo stato autonomo curdo sotto la pro­
tezione di Ankara”44. Le stesse problematiche sa­
ranno dibattute nei primi anni novanta, dopo la 
seconda guerra del Golfo, quando nel nord del­
l’Iraq si costituirà la regione autonoma del Kur­
distan iracheno45.

Negli anni seguenti si rafforzarono i legami tra 
i due paesi per le forniture di armi, velivoli e istrut­
tori italiani all’Iraq. Sono sempre più dettagliate 
le relazioni di Gabbrielli sullo stato delle ferro­
vie, strade strategiche, notizie militari, i rappor­
ti tra Iraq e Iran, i patti militari tra gli stati della 
regione (Iraq, Iran, Turchia, Afghanistan)46. Gab­
brielli segnala

l’attività continua, costante, organizzata che la Ger­
mania va spiegando da qualche anno, con ritmo sem­
pre crescente, in tutto il territorio irakiano a scopo di 
penetrazione economica e commerciale. Essa vuole ri­
prendere le sue posizioni dell’anteguerra valendosi an­
che di vecchie amicizie sopravissute alla drammaticità 
degli eventi. Ma ha cambiato sistema. Abbandonata la 
retorica invadente dello sbandierato prussianesimo che, 
tratto lo spunto dalla B agdadbahn per invocare il trionfo 
della razza tedesca, aveva accumulato sospetti nei po­
litici europei, la concorrenza germanica di oggi in que­

sta zona si presenta con carattere dinamico, metodico, 
tenace47.

Il diplomatico italiano cita le ditte tedesche: i set­
tori di attività, il numero dei dipendenti, mentre 
sottolinea che l’attività commerciale italiana è 
quasi nulla48. Nei mesi precedenti lo scoppio del 
secondo conflitto mondiale segnala: “Atteggia­
mento di queste Autorità nei riguardi della Ger­
mania e delFItalia continua a manifestarsi con­
trario. Persiste sorda ostilità contro espansione 
nostri interessi in questo Paese. Ho ragione di ri­
tenere che Governo locale agisca dietro direttive 
ispirate da questa Ambasciata Britannica”49.

Il 5 settembre 1939 il governo iracheno rom­
pe “le relazioni tra di esso ed il Governo tedesco 
e ciò in conformità delle disposizioni dell’arti­
colo 4 del trattato di alleanza anglo-irakiano con­
cluso il 30 giugno 1930” ed il giorno seguente 
Grobba con tutto il personale della legazione par­
te per Beirut50. Gabbrielli rileva che l’esercito ira­
cheno “nutre in genere sentimenti di panarabi- 
smo indipendente”, è nazionalista, e “alcune do­
mande di giovani palestinesi per l ’arruolamento 
nell’esercito irachiano sarebbero state respinte da 
questo Ministero della Difesa per ragioni di op­
portunità politica”51.

Il diplomatico italiano cerca di “esportare” la 
cultura italiana. Incentiva la proiezione del film 
Scipione Africano in una sala cinematografica di

litics 1921-41: the interaction between domestic politics and foreign policy, London, LAAM Ltd, 1987, p. 113; Mohammad 
A. Tarbush, The role of the military in politics. A case study o f Iraq to 1941, London, Kegan Paul International, 1982, p. 143; 
R. S. Simon, Iraq between the two WorldWars, cit., p. 134.
44 Rapporto “Turchia e Iraq”, Baghdad, 27 febbraio 1937, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 10 (1937), fasc.l “Rappor­
ti politici”.
45 Daniel Pipes, Hot Spot: Turkey, Iraq, and Mosul, “Middle East Quarterly”, September 1995, pp. 65-68.
46 Cfr. ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b .ll (1938), fasc.l, “Rapporti politici (1937-1938)”; b. 13 (1939), fase. 6, “Armi e 
munizioni (1938-1939)”.
47 Rapporto di Gabbrielli “Attività politico-economica tedesca nel Medio Oriente”, Baghdad, 9 gennaio 1939, in ASMAE, s. 
Affari politici, “Iraq”, b. 14 (1939-1940), fasc.l “Miscellanea (1938-1939)”.
48 “Non esistono ditte italiane a Bagdad”, loc. cit., alla nota 47.
49 Rapporto di Gabbrielli “Atteggiamento irakiano verso Germania ed Italia”, Baghdad, 21 maggio 1939, in ASMAE, s. Af­
fari politici, “ Iraq”, b. 13 (1939), fasc.l “Rapporti politici”.
50 Rapporto di Gabbrielli “Rottura di relazioni tra l’Iraq e la Germania”, Baghdad, 6 settembre 1939, in ASMAE, s. Affari po­
litici, “Iraq”, b. 13 (1939), fasc.l “Rapporti politici”.
51 Rapporto di Gabbrielli “Visita ad Ankara dell’ex Ministro delTIntemo Irachiano”, Baghdad, 27 giugno 1939, in ASMAE, 
s. Affari politici, “Iraq”, b. 13 (1939), fasc.l “Rapporti politici”.
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Baghdad per una settimana ma, riconosce, senza

sollevare soverchio entusiamo. La massa di questo pub­
blico in fondo molto infantile e primitivo, si è interes­
sata ai movimenti delle folle e sopratutto alla impe­
tuosa avanzata degli elefanti, spettacolo per lei origi­
nale, nella battaglia di Zama. Ma il suo livello intel­
lettuale e specialmente la sua ignoranza della storia e 
della civiltà di Roma antica è tale che non è stata cer­
tamente in grado di afferrare e comprendere lo sforzo 
tecnico e la bellezza artistica della nostra composizio­
ne cinematografica.
Più che filmi [sic] storici dobbiamo considerare alla 
modesta portata di questa gente i filmi di avventure ro­
manzesche e rocambolesche di cui inondano il mer­
cato, anche orientale, gli industriali americani52.

Il colpo di stato di Rashid Ali al-Gailani

L’attenzione irachena verso l’Asse emerse con il 
colpo di stato di Rashid Ali al-Gailani del 2 apri­
le 1941, i cui effetti saranno di lì a poco cancel­
lati dalla reazione inglese53. La cronaca di quei

giorni, l ’arrivo dei primi aerei tedeschi con il mi­
nistro Grobba, l ’attesa spasmodica di aiuti mili­
tari ed economici dall’Asse, che furono tardivi e 
insufficienti, la fuga di Gailani e del muftì di Ge­
rusalemme Amin al-Husaini verso l ’Iran sono ri­
feriti minuziosamente da Gabbrielli al quale l’8 
giugno 1941 il ministro degli Esteri iracheno co­
munica la rottura delle relazioni diplomatiche con 
l’Italia54. Il 16 gennaio 1943 l’Iraq dichiara guer­
ra a Germania, Italia e Giappone.

Molto numerosi sono i dispacci e le relazioni 
sulla presenza del muftì e Gailani a Roma e a Ber­
lino dove incontrano Mussolini e il Fiihrer. Il ca­
po palestinese intendeva costituire a Roma la se­
de principale delle attività arabe55 e avrebbe ri­
cevuto da Hitler “le più formali assicurazioni cir­
ca l’indipendenza la sovranità e l’unità dei paesi 
arabi del Vicino Oriente e avrebbe assicurato an­
che il Muftì che la Germania è disposta ad aiuta­
re in ogni modo gli arabi a raggiungere le loro 
aspirazioni ma avrebbe fatto comprendere di non 
essere disposto a rilasciare per ora una dichiara-

52 Lettera di Gabbrielli a Paulucci di Calboli Barone presidente dell'Enic, Baghdad, 19 marzo 1938, in ASMAE, s. Affari po­
litici, “Iraq”, b. 12 (1938), fase. 3 “Stampa”.
53 In questo testo viene seguita la denominazione con cui Gailani è entrato nella storiografia. Sulla penetrazione italo-tedesca 
nel mercato iracheno cfr. “Oriente Moderno”, 1937, n. 6, p. 312.1 rapporti tra Asse e Iraq sono ampiamente trattati in: Geof- 
frey Warner, Iraq and Syria 1941, London, Davìs-Poynter, 1974, pp. 21-66; Lukasz Hirszowicz, TheThird Reich and thè Arab 
East, London, Routledge and Kegan Paul, Toronto, Toronto University Press, 1966, (trad. dalToriginale polacco del 1963); 
Francis R. Nicosia, The Third Reich and thè Palestine question, London, I.B. Tauris & Co. Ltd., 1985. Dai documenti diplo­
matici tedeschi emerge che Nuri, nel 1940 ministro degli Esteri di Gailani, ebbe contatti segreti con l’Asse (cfr. M. Khaddu- 
ri, General Nuri’s Flirtations with thè Axis Powers, “The Middle East Journal”, Summer 1962, p. 329). Sulla politica musso- 
liniana verso Gailani vedere R. De Felice, Il fascismo e l’Oriente. Arabi, ebrei e indiani nella politica di Mussolini, Bologna, 
Il Mulino, 1988, pp.45-66; Luigi Goglia, Il Muftì e Mussolini: alcuni documenti italiani sui rapporti tra nazionalismo pale­
stinese e fascismo negli anni trenta, “Storia contemporanea”, dicembre 1986, pp. 1201-1253. Dopo il fallimento del colpo di 
stato, Gailani e il muftì di Gerusalemme, Amin al- Husaini, scapparono in Iran alla fine di maggio 1941 e da qui in Germania 
e Italia. Cfr. V. Strika, /  retroscena politici del soggiorno di Rashid ‘Ali al-Gailani in Italia, “Oriente Moderno”, 1984, n. 1- 
6, pp. 141-157; Galeazzo Ciano, Diario 1937-1943, Milano, Rizzoli, 1990, p. 589. Cfr. rapporto di Gabbrielli “Cronistoria del­
le relazioni conl’Irake con il Gran Muffi di Palestina dal 23 ottobre XVIII (1940) al 3 giugno XIX (1941)”, senza data e sen­
za firma, segreto, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 14 (1939), fase. 1 “Miscellanea (1938-1939)”. In quegli anni le fi­
glie di Gailani frequentavano un collegio italiano, cfr. discorso pronunciato da Gailani al Collegio Mariamonte, 4 maggio 
1942, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 19 (1942), fase. 1 “Colloqui, trattative e discorsi del Gran Muftì e di Gailani du­
rante il loro soggiorno a Roma (1941-1942)”.
54 II rapporto di Gabbrielli “Cronaca degli ultimi avvenimenti politico militari in Irak fino alla rottura delle relazioni diplo­
matiche con l’Italia”, Roma, 11 luglio 1941, copre il periodo 29 aprile-10 giugno 1941. Vedi ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, 
b. 14 (1939), fasc.l “Miscellanea (1938-1939)”. I rapporti tra Italia e Gailani e il muftì sono ampiamente riportati nelle b. 14 
(1939-1940); 15 (1940); 16 (1941); 17 (1941); 18 (1942); 19 (1942); 20 (1943); 21 (1943).
55 Rapporto di Alberto Mellini Ponce de Leon “Appunto”, Berlino, 26 novembre 1941, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, 
b. 16 (1941), fasc.l “Rapporti politici”.
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zione in tal senso né pubblicamente né segreta- 
mente”56.

I tedeschi erano favorevoli al progetto del muftì 
di costituire nel Nord Africa una Forza naziona­
le araba e una Unità liberatrice tedesco-arabo- 
marocchina che, sotto gli auspici di Gailani, dal 
fronte caucasico venisse “preparata per entrare 
nei Paesi Arabi e rappresentare un centro di at­
trazione e di inquadramento per tutte le forze ara­
be regolari e irregolari”57. Avrebbe dovuto pro­
cedere dal Caucaso verso l’Iraq, dove si sarebbe 
fusa con l’esercito iracheno. L’Italia deplora che 
solo incidentalmente ha saputo del progetto sul 
quale si scontrano le diverse esigenze. Il muftì 
vuole il controllo sulle truppe arabe, marocchi­
ne, ed eventualmente sui croati e i musulmani fat­
ti prigionieri in Russia e disposti a combattere co­
me volontari ai suoi ordini58. Il capo musulmano 
interviene per impedirne la partenza per il Cau­
caso: “Si tratta di circa 130 palestinesi che si so­
no arruolati dietro sue pressioni e dietro sue ga­
ranzie che non avrebbero combattuto nell’eser­
cito tedesco ma come unità arabe ed in Egitto e 
non in Caucaso (essi temono il freddo del Cau­
caso ed i contatti con i curdi)”59. Alle riunioni per 
dirimere i contrasti, i diplomatici italiani si af­
fannano a sottolineare che nei paesi arabi del Me­
dio Oriente “la preminenza degli interessi italia­
ni è stata dalla Germania riconosciuta”60.

In questo contesto spicca la figura del muftì di 
Gerusalemme, Amin al-Husaini, giunto in Iraq 
nell’ottobre 1939 dall’esilio in Libano. Aveva sa­
puto dell’intenzione britannica di arrestarlo per

la rivolta araba in Palestina e, temendo che la 
Francia avrebbe concesso l’estradizione, si era ri­
fugiato in Iraq, segno della crescente insofferen­
za antibritannica e delle simpatie verso l ’Asse. 
Fu ricevuto con grande entusiasmo dai circoli pa­
narabi iracheni che accolsero molti palestinesi, 
tra cui numerosi insegnanti che si inserirono nel­
le scuole irachene e propagandarono il panarabi- 
smo e sentimenti antibritannici61.

L’Iraq, primo paese arabo a ottenere l ’indi­
pendenza, era diventato sede delle attività dei 
nazionalisti palestinesi e siriani. L’atteggia­
mento iracheno verso il problema palestinese 
fu anche in funzione antibritannica. Londra, per 
ottenere maggiori consensi dal mondo arabo, si 
era dichiarata disponibile a fare concessioni an­
che in Palestina. Illuminante a questo proposi­
to il dispaccio di Gabbrielli che segnala che Gai­
lani

desidera quindi sapere “per quale via ed entro quan­
ti giorni dall’inizio della resistenza armata agli inglesi 
l ’esercito irakiano potrebbe contare ricevere primi aiu­
ti in armi e munizioni”. Governo inglese propone al 
governo irakiano: rottura delle relazioni con l’Italia; 
chiamata truppe britanniche per presidiare alcune zo­
ne Irak; costituzione e libertà d ’azione servizio in­
glese polizia, informazioni e propaganda; assunzio­
ne nel gabinetto Taha di tre o quattro Ministri tipo Nu­
li Said. Offre come contro partita: promessa indipen­
denza Palestina consuete facilitazioni rifornimenti ar­
mi e munizioni all’esercito; generose transazioni pen­
denze finanziarie e larga scorta dollari per acquisti al­
l’estero62.

56 Rapporto di Dino Alfieri “Segreto non diramare”, Berlino, 29 novembre 1941, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 16 
(1941), fasc.l “Rapporti politici”.
57 “Appunto per l’Eccellenza il Ministro”, segreto, 26 settembre 1942, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 18 (1942), fa­
se. 1 “Rapporti politici”.
58 Rapporto di Meliini “Viaggio del Gran Muffi a Berlino”, Berlino, 18 novembre 1941, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, 
b. 18 (1942), fase. 2 “Legione araba”.
59 Rapporto di Meliini “Appunto”, Roma, 1° settembre 1942, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 19 (1942), fasc.l “Col­
loqui, trattative e discorsi del Gran Muffi e di Gailani durante il loro soggiorno a Roma (1941-1942)”.
60 Rapporto del marchese Blasco Lanza d’Ajeta “Collaborazione militare con gli arabi”, Roma, 16 ottobre 1942, in ASMAE, 
s. Affari politici, “Iraq”, b. 19 (1942), fasc.l “Colloqui, trattative e discorsi del Gran Muffi e di Gailani durante il loro sog­
giorno a Roma (1941-1942)”.
61 Michael Eppel, The Palestine Conflict in thè History of Modera Iraq. The Dinamics oflnvolvement, 1928-1948, Ilford (En- 
gland), Frank Cass, 1994, pp. 104-105.
62 Rapporto di Gabbrielli “Segreto non diramare”, urgentissimo segreto, Baghdad, 14 marzo 1941, in ASMAE, s. Affari po­
litici, “Iraq”, b. 16 (1941), fasc.l “Rapporti politici”.
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Emergono le contrastanti valutazioni delle di­
verse sedi diplomatiche mediorientali sull’attivi­
smo delle potenze europee, sulle minacce sovie­
tiche verso Iran e Afghanistan e sulle funzioni 
delle alleanze militari presenti nell’area, in par­
ticolare il Patto di Sa’dabad (tra Turchia, Iran,
Iraq, Afghanistan). Gabbrielli paventa l ’onnipre­
senza britannica63, mentre dalla legazione di Ka­
bul Quaroni rileva: “Contrariamente a quanto vie­
ne segnalato da Teheran e soprattutto da Bagh­
dad qui a Kabul non si ha l’impressione di forte 
attività della diplomazia inglese, sia direttamen­
te, sia in funzione del Patto di Saadabad”64.

Il secondo dopoguerra

Dopo la rottura delle relazioni diplomatiche e la 
dichiarazione di guerra contro i paesi dell’Asse, 
le corrispondenze sull’Iraq provengono dalle am­
basciate italiane dislocate nel Vicino e Medio 
Oriente, prevalentemente da Ankara, Tehran, Il 
Cairo.

Terminato il conflitto viene ripresa la notizia 
della progettata federazione tra Iraq e Tran- 
sgiordania, e l ’elevazione della legazione del­
l’Iraq a Londra al rango di ambasciata65. Da Wa-

63 Rapporto di Gabbrielli “Iraq e Turchia - Patto di Saad Abad”, Baghdad, 6 gennaio 1940, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, 
b. 15 (1940), fasc.l “Patto asiatico”.
64 Rapporto di Pietro Quaroni “Afghanistan, Inghilterra - Patto di Saadabad”, Kabul, 29 gennaio 1940, in ASMAE, s. Affari po­
litici, “Iraq”, b. 15 (1940), fasc.l “Patto asiatico”. Il diplomatico italiano ribadisce successivamente: “Del mondo arabo qui non 
si tiene alcun conto. Simpatie per la Turchia sono diffuse sia nel Governo sia nel Paese ma anche nel caso che Turchia venisse 
coinvolta nel conflitto non uscirebbe dal campo platonico. Governo Afghanistan è certo che trasformazione patto Saadabad in 
una intesa militare sarebbe considerata a Mosca come provocazione destinata creargli fastidi senza alcun corrispondente van­
taggio. E del resto su questo punto che ho sempre insistito nelle conversazioni con questo Governo sull’argomento. Il giorno in 
cui considerasse ogni speranza perduta nei riguardi della Russia questo Governo si getterebbe forse completamente nelle brac­
cia delPInghilterra ma non penserebbe mai di poter trovar aiuto presso colleghi di Saadabad”. Rapporto di Quaroni “Unione 
Panarabica anti-Asse”, Kabul, 19 novembre 1940, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 15 (1940), fasc.l “Patto asiatico”.
65 Relazione di Porta “Irak e Transgiordania”, Teheran, 7 ottobre 1946, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), 
fase. 1 “Rapporti politici (1946).
66 Relazione di Tarchiani “Dichiarazione del Reggente dell’Iraq”, Washington, 28 dicembre 1945, in ASMAE, s. Affari poli­
tici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 1 “Rapporti politici (1946). Numerosi dispacci sul trattato tra Iraq e Turchia e sul trattato 
tra Iraq e Transgiordania sono presenti nel fase. 5 “Miscellanea (1947)”.
67 Relazione su “Missione irakena ad Ankara”, Ankara, 4 marzo 1946, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), 
fase. 2 “Rapporti con altri Stati (1946)”. Vari dispacci dalle capitali mediorientali sulla situazione alla frontiera Iran-Iraq-Tur- 
chia dove “bande kurde svolgono una incessante attività brigantesca” sono inviate nel dicembre 1949. Cfr. ASMAE, s. Affa­
ri politici, “Iraq”, b. 2 (1950), fase. 1 “Rapporti politici (1949-1950)”.
68 Relazione di Alfonso Errerà “Politica di Nuri Pascià As-Said”, 16 ottobre 1950, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 2 
(1950), fase. 1 “Rapporti politici (1949-1950)”.
69 Dispaccio di Errerà su “Missione Militare Americana in Iraq”, 15 agosto 1949, s. Affari politici, “Iraq”, b. 2 (1950), fase. 
3 “Discorsi, visite e viaggi (1949-1950)”.

shington rilanciano le informazioni sul raffor­
zamento delle relazioni politiche ed economi­
che tra Iraq e Turchia66. Nel corso di una visita 
ufficiale ad Ankara del primo ministro iracheno 
Nuri Al Said, l ’ambasciatore italiano analizza 
gli annosi problemi comuni ai due stati:

Saranno inoltre discusse misure per regolarizzare il re­
gime delle acque (Tigri ed Eufrate); nonché per la re­
ciproca protezione da ‘individui pericolosi’ [...] 
Interessante l’accenno agli ‘individui pericolosi’. È da 
supporsi che ci si riferisca soprattutto ai Curdi, ele­
menti violenti e distruttori che popolano la delicata zo­
na d’incontro fra Turchia Iran ed Irak67.

Dal gennaio 1946 era stata proclamata la repub­
blica curda di Mahabad, in Iran, con la benevo­
lenza sovietica. La distribuzione della ricchezza 
viene affrontata da Nuri Al Said che “si è recato 
nei vari distretti curdi nel Nord dell’Iraq ed ha 
accennato a ‘malesseri locali dovuti ad una in­
giusta ripartizione delle terre cui devesi rimedia­
re’”68. L’interesse statunitense verso il Kurdistan 
emerge anche con l’invio, nell’agosto 1949, di 
una missione militare che “visiterà tutto il terri­
torio iracheno —  e —  mi si dice —  con partico­
lare attenzione la Regione Curda”69.
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I diplomatici italiani sono in qualche misura 
“ossessionati” dall’avanzata sovietica in Iran, e 
timorosi che essa influenzi gli altri stati della re­
gione. Queste valutazioni vengono sistematizza­
te in una lunga relazione sullo stato iracheno in 
data marzo 194770. Nel rapporto si afferma:

Le relazioni tra l’Iraq e l’Iran hanno un’importanza in­
temazionale non trascurabile; questi Paesi, come è no­
to, formano con la Turchia il margine orientale del 
Mondo occidentale. Perciò, le grandi Potenze seguo­
no gli avvenimenti in questi Paesi da vicino e con mol­
ta attenzione. Un esempio è dato dal numero dei fun­
zionari dell’Ambasciata d’America in Bagdad, i qua­
li, da quanto risulta da elementi in possesso del Mini­
stero degli Esteri iracheno, ammontano a più di ottan­
ta. Ho appreso inoltre che l’interessamento degli Sta­
ti Uniti all’Iran è uguale a quello da essi manifestato 
nei confronti della Turchia. A tale riguardo, un diplo­
matico accreditato a Teheran mi ha fatto osservare che 
l’Iran è diventato una colonia americana71.

Nel secondo dopoguerra numerosi dispacci di­
plomatici riguardano Gailani, condannato a mor­
te in contumacia dal tribunale militare di Bagh­
dad nel gennaio 1942. Catturato in Germania dal­
le tmppe francesi, si imbarcò clandestinamente, 
forse con la connivenza delle autorità francesi, 
per Beirut, da cui raggiunse l’Arabia Saudita, do­
ve fu ospitato dal re Ibn Saud malgrado la ri­
chiesta britannica di èstradizione. Sarà graziato 
nel maggio 1948 da Abd al-Ilah, reggente per il 
minorenne Faysal II. La famiglia fu rinchiusa in 
un campo di concentramento alleato a Riccione. 
Ricevette la visita di una missione arabo-palesti­
nese nell’estate del 1946, fu liberata dall’amba­
sciata britannica a Roma e a settembre partì per 
l’Arabia Saudita a cura delle autorità inglesi72.

L’ambasciatore a Mosca Quaroni, in una lucida 
e ampia analisi sulla personalità di Gailani e la 
situazione nel mondo arabo pone degli interro­
gativi sulla presenza di Gailani alla Mecca.

L’impressione che si può avere da Mosca è che Ibn 
Saud, dopo avere abilmente giocato fra Italia e In­
ghilterra, sta adesso mostrando una definita tendenza 
a giocare fra Inghilterra e America: con la differenza 
che mentre nel gioco fra Inghilterra e Italia, l’Inghil­
terra era di gran lunga il più forte e il più preparato, 
nel gioco fra Inghilterra ed America, quest’ultima è 
probabilmente molto meno preparata, ma sotto altri 
aspetti, di gran lunga la più forte. [...]
Le relazioni fra Ibn Saud e gli Hascemiti d ’Iraq non 

sono mai state buone: queste sue relazioni potrebbe­
ro, domani, fare il gioco dei petrolieri americani: è le­
cito quindi domandarsi se la presenza di Rashid Ali al­
la Mecca, e la protezione accordatagli da Ibn Saud non 
possa essere germe di futuri pasticci73.

La complessa situazione in Iran, aggravata dagli 
scioperi organizzati dal Tudè nelle raffinerie di 
Abadan e dalle minacce di separatismo nel Khu- 
zestan, favorì lo sbarco di truppe anglo-indiane a 
Bassora nell’agosto 1946, in base al “trattato an- 
glo-irakiano che permette l’invio di rinforzi nel­
l ’Iraq quando la sicurezza del Golfo Persico lo 
richieda”74. In una relazione dell’anno seguente, 
annunciando l’evacuazione britannica dall’Iraq, 
il diplomatico italiano valuta con una certa dose 
di ironia:

La dimostrazione di forza nel Golfo Persico valse a 
persuadere Ghawam Saltaneh che il Leone Brittanni- 
co non era ancora completamente sdentato e lo decise 
ad estromettere i ministri comunisti dal suo Gabinet­
to e ad iniziare quella svolta politica che condusse al­
la “liberazione” dell’Azerbaigian.

70 “Appunto”, 8 marzo 1947, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 4 “Rapporti politici (1947)”.
71 Dispaccio senza data e senza firma “Relazioni fra Iran e Iraq”, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 2 (1950), fase. 1 
“Rapporti politici ( 1949-1950)”..
12 Dispacci da Londra, Roma, Ankara per il periodo 1945-1948, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 
6 “Rapporti politici (1948)”.
73 Rapporto di Quaroni “Rashid Ali E1 Gailani - Situazione nel mondo arabo”, Mosca, 29 novembre 1945, in ASMAE, s. Af­
fari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 6 “Rapporti politici (1948)”.
74 Rapporto di Porta “Sbarchi brittannici a Bassora -Protesta iranica”, Tehran, 13 agosto 1946, in ASMAE, s. Affari politici, 
“Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 7 “Relazioni con Stati occidentali (1948)”.
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Il Leone, munito oggi di una dentiera americana ha 
rafforzato la sua presa sui giacimenti petroliferi del 
Sud della Persia, mentre l’Orso, altro tradizionale per­
sonaggio del cauchemar iranico, si è ancora ritirato 
dietro le montagne del Caucaso75.

Il trattato anglo-iracheno firmato a Portsmouth il 
15 gennaio 1948 provoca grandi manifestazioni 
con centinaia di morti e induce il reggente a de­
nunciarlo. Viene rimesso sul tappeto il “blocco 
orientale”, che doveva cementarsi con una serie 
di accordi militari bilaterali tra la Gran Bretagna 
e i singoli stati mediorientali (Iraq, Transgiorda- 
nia, Arabia Saudita, Yemen, Siria, Libano, Tur­
chia, Iran), in contrapposizione al “blocco balca­
nico”. I dispacci diplomatici italiani dalla regio­
ne registrano le ripercussioni paese per paese.

Fin dal settembre 1945 in occasione del pas­
saggio per l’Italia del reggente iracheno furono 
compiuti passi per la ripresa dei rapporti diplo­
matici tra i due stati. Le pressioni italiane si in­
tensificarono nell’imminenza della ratifica del 
trattato di pace, ma si scontrarono con le richie­
ste irachene di riparazioni per l’appoggio italia­
no a Rashid Ali al-Gailani. La diplomazia italia­
na rifiutò con fermezza questa rivendicazione poi­
ché “noi non possiamo assolutamente accettare 
alcune conseguenze finanziarie per fatti svoltisi, 
in definitiva tra irakeni e che comunque, a parte 
ogni altro motivo, nostra situazione è tale che pra­
ticamente non potremmo dare nulla per fatti coin­
volgenti soltanto responsabilità indiretta”76.

A causa della richiesta di risarcimento e al ri­
tardo, imputato all’opposizione parlamentare ira­

chena, nell’autorizzare il governo a dichiarare 
cessato lo stato di guerra con l ’Italia77, l ’Iraq è 
l’ultimo paese arabo con cui vengono riallaccia­
te le relazioni diplomatiche. L’apertura della le­
gazione irachena a Roma fu ritardata anche dal­
l’attesa che la situazione della Tripolitania fosse 
definita78. In questo lasso di tempo la legazione 
libanese a Roma si fece carico degli interessi ira­
cheni in Italia. A Parigi l ’ambasciatore Cerulli 
svolse un ruolo essenziale nei contatti con la le­
gazione irachena. Gli ambasciatori egiziano e ira­
cheno sostengono l ’unità e l ’indipendenza della 
Libia, mentre da parte italiana si fa presente che 
“saremo pronti ad accettare una Libia unita ed ef­
fettivamente indipendente, quando ci fossimo 
previamente accordati con gli Stati Arabi perché 
il Governo della Libia unita sia formato da rap­
presentanti dei due elementi principali delle po­
polazioni ‘Italiani ed Arabi’. Ma, se una Potenza 
invece ottiene una posizione speciale in Cirenai­
ca, noi dobbiamo chiedere per ovvie ragioni una 
posizione eguale in Tripolitania”79.

Il 14 aprile 1949 Alfonso Errerà presenta le 
credenziali al reggente. Nella sua relazione ri­
corda che è stato ricevuto con molta cortesia e 
che la Guardia reale non aveva potuto suonare 
l’inno nazionale italiano poiché non le era stato 
possibile procurarselo80. La difficile situazione 
della rappresentanza italiana viene così descritta 
dall’incaricato d ’affari:

All’arrivo del Dr. Errerà in questa Capitale, per la dif­
ficoltà allora esistente di trovare, a condizioni ragio­
nevoli, una sede adeguata, gli Uffici di questa Lega-

75 Rapporto di Porta “Sbarchi brittannici a Bassora -Protesta iranica”, Tehran, 13 agosto 1946, in ASMAE, s. Affari politici, 
“Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 7 “Relazioni con Stati occidentali (1948)”.
76 Dispaccio di Soragna “Colloquio Cerulli con Ministro delPIrak”, Parigi, 21 settembre 1946, in ASMAE, s. Affari politici, 
“Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 8 “Ripresa rapporti diplomatici tra l’Italia e l’Irak”.
77 Dispaccio “Italia-Iraq. Ripresa rapporti diplomatici”, Roma, 30 ottobre 1948, segreto, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, 
b. 1 (1946-1949), fase. 12 “Rapporti con l’Italia (1949). La relazione ricostruisce dettagliatamente i tentativi italiani di rial­
lacciare le relazioni diplomatiche con l’Iraq.
78 Rapporto di Grillo “La situazione in Iraq”, Baghdad, 13 luglio 1949, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), 
fasc.ll “Rapporti politici (1949-1950)”.
79 “Appunto” di Cerulli, Parigi, 24 novembre 1948, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 12 “Rappor­
ti con l’Italia (1949)”.
80 Dispaccio “Italia-Iraq. Ripresa delle relazioni”, Baghdad, 25 aprile 1949, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946- 
1949), fase. 12 “Rapporti con l’Italia (1949)”.
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zione furono sistemati in due stanze del migliore al­
bergo di Bagdad e lo stesso Dr. Errerà si rassegnò a 
confinarsi in un’altra camera del medesimo albergo. 
Delle due stanze adibite a Cancelleria diplomatica, la 
prima funziona da Ufficio del Cancelliere, da Ufficio 
Protocollo, Ufficio passaporti, Ufficio informazioni, 
Ufficio copia e archivio. Nella seconda, cui si accede 
attraverso la prima, spesso piena (ed a riempirla ba­
stano tre persone) di gente, un tavolino per il Mini­
stro, due tavoli per altri due impiegati, due macchine 
da scrivere e due armadi, di cui uno, in ferro, contie­
ne l’archivio riservato, la “cassa” ed altri valori, ed 
una cassetta metallica nella quale sono custoditi i ci­
frari. Questa seconda stanza dà anche adito alla tolet­
ta [...]

Scrivendo del personale della legazione rimarca 
che il

Sig. Edoardo Solomon [...] conosce l’arabo e discre­
tamente l’inglese, ma non sa, e finora non ha impa­
rato, una parola d ’italiano. Egli dovrebbe fare le fun­
zioni di segretario commerciale [...] Senonché, es­
sendo egli ebreo, non può essere inviato in alcun uf­
ficio e non può intrattenere alcun contatto con i com­
mercianti locali, che sono ormai quasi tutti musul­
mani [...]81.

Dopo l’adesione irachena al trattato di pace con 
l’Italia nell’ottobre 1949, per tutto l’anno suc­
cessivo verrano compiuti notevoli sforzi per giun­
gere allo sblocco dei beni italiani in Iraq e dei be­
ni iracheni in Italia82.

La normalizzazione dei rapporti diplomatici 
dell’Iraq con Germania e Giappone sarà molto 
più lenta, con Bonn avverrà nel 1953 e con Tokio 
l’anno seguente83.

Riflessi del conflitto arabo-israeliano

Tra i riflessi del conflitto arabo-israeliano sulla 
società irachena, Errerà annota:

La sconfitta in Palestina è presa con filosofia. La si giu­
dica opera degli Stati Uniti [...]
Ad ogni modo questo Paese si è mostrato esemplare 
di tolleranza verso i duecentomila israeliti: non uno è 
stato toccato e tutto si è limitato a cacciare dalle am­
ministrazioni i pochi elementi che vi lavoravano. Uno 
è stato impiccato, è vero, ma dopo regolare processo; 
e sono state fomite ampie prove che trafficava col ne­
mico.
D’altra parte gli israeliti dominano, anzi continuano a 
dominare l’attività economica del Paese84.

Le condizioni della comunità ebraica subiscono 
rapidamente un forte deterioramento, come emer­
ge dai dispacci sempre più preoccupati prove­
nienti da Baghdad, Londra, Washington nell’au­
tunno 1949, che lamentano persecuzioni, arresti 
e confische. “A Tel Aviv il presidente della ‘Co­
munità Babilonese’, Beniamino Sassoon, ha ri­
cordato che gli ebrei dell’Iraq si trovano in quel 
paese da un tempo assai anteriore a quello dello 
stanziamento degli arabi attuali”85. Dalla catti­
vità babilonese (586 a.C.) la comunità ebraica è 
sempre stata presente in Mesopotamia. L’amba­
sciata italiana a Washington riprende i comuni­
cati israeliani di denuncia delle persecuzioni an- 
tisemite in Iraq e le dichiarazioni del Diparti­
mento di Stato che minimizzano le accuse israe­
liane.

In novembre Errerà denuncia un clima estre­
mamente pesante per la comunità ebraica:

81 Rapporto dell’incaricato d’Affari “Aspetti della situazione generale in Iraq”, Baghdad, 16 settembre 1950, riservato, in 
ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 2 (1950), fase. 1 “Rapporti politici (1949-1950)”.
82 ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 2 (1950), fase. 10 “Protezione e tutela interessi italiani”.
83 ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 886 (1953), fase. 8 “Scambi commerciali e questioni economiche con altri Stati”; fa­
se. 22 “Rapporti diplomatici con altri Stati”; “Iraq”, b. 945 bis (1954), fase. 22 “Rapporti diplomatico-consolari, Rappresen­
tanze altri Stati”.
84 Rapporto di Errerà “Politica interna”, Baghdad, 4 giugno 1949, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fa­
se. 11 “Rapporti politici (1949-1950)”.
8:1 Rapporto di Tarchiani “Israele, denuncia di persecuzioni antisemitiche in Iraq”, Washington, 27 ottobre 1949, in ASMAE, 
s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase.11 “Rapporti politici (1949-1950)”.
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Gli ebrei sono prigionieri di questo Paese; i permessi 
di uscita vengono dati dietro forti cauzioni e solo in 
casi eccezionali. Le proprietà immobiliari sono con­
trollate e non possono essere vendute. In sostanza, gli 
ebrei sono tenuti come ostaggio, insieme con le loro 
proprietà, per l’eventuale regolamento del conto pale­
stinese e dei rifugiati arabi.
Il controllo di polizia è severo: arresti e condanne si 
susseguono quotidianamente per partecipazione ad 
organizzazioni Sioniste, per tentativi di fuga dall’I­
raq, per detenzione di armi, ecc. E la stampa prende 
da ciò occasione per alimentare la sua campagna an­
ti-ebraica.
Recentemente (ottobre 1949) è stata scoperta in Ba­
ghdad un’associazione ebraica; le autorità insistono 
nel pretendere che trattasi di una organizzazione Sio­
nista per favorire l’espatrio verso la Palestina e per­
tanto proibita dalla legge; gli ebrei sostengono che trat­
tasi semplicemente di un’associazione culturale per 
l’insegnamento della lingua ebraica e della Bibbia. So­
no seguiti arresti in massa di uomini e donne, vecchi 
e giovani.
I parenti degli arrestati, avuto sentore dei maltrattamenti 
e delle torture che sarebbero stati inflitti nelle prigioni 
e nei campi di concentramento, hanno assalito il loro 
stesso Rabbino Capo (Sasson Khaduri) colpevole di 
non saper difendere i suoi corregionari, e lo hanno man­
dato all’ospedale con contusioni sia pur lievi.
A questi incidenti, nei quali gli arabi hanno voluto ve­
dere un attentato ebraico alla sicurezza del Paese, è se­
guito un pandemonio giornalistico [...]86.

Pochi giorni dopo il diplomatico segnala che le 
ambasciate britannica e statunitense a Baghdad 
sono intervenute, con successo, presso il gover­
no per far cessare la campagna di stampa contro 
gli ebrei87.
Pochi giorni dopo che lo stato d ’assedio, proclamato

in Iraq all’inizio del conflitto palestinese, era stato re­
vocato nello scorso dicembre, molti ebrei iracheni ave­
vano iniziato pubblicamente la liquidazione dei propri 
beni mobili ed immobili allo scopo di trasferirsi in 
Israele. Precedentemente, essi avevano ritirato dalle 
Banche tutti i loro averi liquidi e si erano astenuti da 
qualsiasi attività commerciale, paralizzando in tal mo­
do il mercato locale, il quale era alimentato in gran 
parte dagli importatori ed esportatori ebraici, 
nello (sic!) stesso tempo, i giornali narravano i parti­
colari di episodi di fuga clandestina di ebrei iracheni 
verso Israele attraverso i confini del vicino Iran. Tali 
episodi hanno assunto nelle ultime settimane propor­
zioni tali da indurre l’attuale governo a presentare d’ur­
genza all’approvazione del Parlamento uno schema di 
legge diretto a mettere fine alla fuga clandestina degli 
israeliti ed a facilitare la partenza di chi tra loro desi­
dera lasciare definitivamente l’Iraq.
Nella motivazione, il governo afferma che scopo del­
la legge è quello di scongiurare le ripercussioni che la 
fuga clandestina degli ebrei avrà indubbiamente sul­
l’ordine pubblico, e di prevenire le conseguenze so­
ciali ed economiche che la fuga di tali elementi, co­
stretti a rimanere nel paese ed a conservare la cittadi­
nanza irachena, non mancherà di creare in Iraq. Il go­
verno è venuto quindi nella determinazione di non osta­
colare il desiderio degli ebrei di lasciare il paese e di 
provvedere a privarli definitivamente della cittadinan­
za irachena88.

La comunità ebraica in Iraq diventa un problema 
con la nascita dello Stato israeliano, e la conse­
guente guerra arabo-israeliana esacerberà le ten­
sioni all’intemo dello Stato iracheno che deve 
nuovamente rapportarsi con le forze presenti nel 
bacino mediterraneo89. In questo contesto così 
complesso, dove si confrontano le strategie del­
le grandi potenze, delle potenze subregionali, dei

86 Rapporto di Errerà “La questione ebraica in Iraq”, Baghdad, 22 novembre 1949, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 
(1946-1949), fasc.l 1 “Rapporti politici (1949-1950)”.
s' Rapporto di Errerà, Baghdad, 25 novembre 1949, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fasc.l 1 “Rappor­
ti politici (1949-1950)”.
88 Dispaccio di Errerà “Rassegna stampa. Situazione degli ebrei iracheni”, Baghdad, 7 marzo 
1950, in ASMAE, s. Affari politici, “Iraq”, b. 2 (1950), fase. 8 “Documentazione stampa”.
89 L’Iraq partecipò attivamente con l’invio di un contingente militare alla guerra del 1948 e che, contrariamente agli altri sta­
ti belligeranti, alla fine di essa non firmò alcun armistizio con lo stato ebraico. Nell’ASMAE tutti i documenti afferenti al con­
flitto arabo-israeliano, e quindi anche quelli concernenti l’Iraq, si trovano sotto il lemma “Palestina”, buste dal n. 1 (1946) al 
n. 10 (1950).
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paesi mediterranei, e dove rientra in gioco il ruo­
lo dell’Italia, ci sembra di grande interesse la lu­
cida e lungimirante analisi di Quaroni:

A prima vista si dovrebbe dire che, desiderando am­
bedue di vedere i paesi arabi raggiungere una indi- 
pendenza completa, esiste un certo parallelismo fra la 
politica russa e la politica americana. Resta a vedere 
però se e quando questo parallelismo possa invece tra­
sformarsi in lotta di interessi.
Su quello che sta accadendo in Iran riferisco con rap­
porto a parte. Ma se, come è probabile, la politica rus­
sa finirà con l’avere successo, il risultato sarà una spe­
cie di corridoio politico che, attraverso l’Azerbaidjan 
ed il Kurdistan, metterebbe l’Urss in contatto diretto 
con il mondo arabo, colla possibilità materiale di svol­
gervi una politica di più grande stile.
La possibilità di conflitto dipende quindi da una cosa 
che, fino ad ora, da Mosca almeno, non è chiara: fino 
a che punto cioè gli Americani si interessano al Me­

dio Oriente: il loro atteggiamento sulle questioni tur­
che e persiane farebbe supporre che questo interesse 
comincia ad esserci: se quanto si dice qui circa la po­
litica dei petrolieri americani ha qualche base, non sa­
rebbe difficile comprenderne la ragione. E siccome la 
politica del petrolio — vedi la questione delle con­
cessioni nell’Iran settentrionale- non lascia indiffe­
rente la Russia, questo conflitto di interessi potrebbe 
diventare un conflitto cogli interessi petrolieri ameri­
cani, ossia una cosa assai più seria che un conflitto con 
il Dipartimento di Stato.
Dato che un maggiore interesse americano a tutte le 
questioni del mondo arabo, porta come conseguenza 
necessaria un maggiore interesse americano a tutte le 
questioni mediterranee e quindi alle questioni italiane, 
mi pare si tratti di un complesso di problemi che var­
rebbe la pena di seguire, soprattutto sul posto, in quan­
to le nostre possibilità ce lo permettono90.

Mirella Galletti

90 Rapporto di Quaroni “Rashid Ali E1 Gailani - Situazione nel mondo arabo”, Mosca, 29 novembre 1945, in ASMAE, s. Af­
fari politici, “Iraq”, b. 1 (1946-1949), fase. 6 “Rapporti politici (1948)”.
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